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di GIANCARLO SACCOMAN 


islandese che ha dato un 

brivido al mondo per il fal- 
limento del vertice dei due su- 
per grandi, il clima autunnale si 
sta di nuovo scaldando. 

Una marea di giovani, il po- 
polo della pace, ha sommerso le 
vie di Roma, gridando a gran vo- 
ce l’unica richiesta ragionevole, 
possibile, praticabile: il disarmo 
unilaterale, il rifiuto delle guerre 
stellari, del nucleare civile e mi- 
litare, la fuoriuscita dai blocchi. 
Ha così travolto gli angusti ar- 
£ ituzionali, le compatil 
lità e gli equilibri verso cui il Pei 
aveva cercato di incanalare que- 
sto movimento, con una delega 
a chi non può offrire niente al- 
tro che guerra, sulla base di fer- 
rei vincoli politici ed interessi 
economici. Si è trattata quindi 
di un'esperienza capace di uni- 
ficare realmente, sulla base di 
una spinta etica comune, la spe- 
ranza dei giovani di sinistra e del- 
le aree cattoliche. 

L'autunno sembra risvegliare 
dal letargo anche il movimento 
degli studenti. Le scuole sono di 
nuovo percorse da un fremito: 
assemblee e scioperi, picchetti 
ed esperienze di autogestione. 
Una ripresa della protesta da 
parte di giovani che si scontra- 
no ancora una volta con il degra- 
do di una scuola sempre più fa- 
tiscente, con la distruzione di 
ogni sperimentazione, con l’au- 
toritarismo di una Faleucci sul- 
l'ora di religione. 

Ma segnali importanti giungo- 
no anche dal mondo del lavoro, 
pur piegato dalle pesanti scon- 
fitte degli ultimi anni. 

Un sindacato che aveva rita- 
gliato le piattaforme sulle com- 
patibilità padronali, certo di non 
poter firmare senza lotte, pago 
di ottenere così un riconoscimen- 
to formale della propria esisten- 
za, si scontra oggi con l’intran- 
sigenza padronale, con la coperta 
stretta di una finanziaria che as- 
segna un 4% alla crescita sala- 
riale, vietando così la conclusione 
dei contratti. 


P ASSATA l'ondata di gelo 


Le punte più alte della parte- 
cipazione allo sciopero vengono 
proprio da quelle grandi fabbri- 
che che avevano risposto “no”’al 
referendum sulla piattaforma: si 
trattava quindi di una richiesta 
di qualificazione dei contenuti, 
non certo di un disimpegno da 
una lotta che le vede invece im- 
pegnate în prima fila in uno scon- 
tro che misura i rapporti di for- 
za anche al di là degli stessi con- 
tenuti rivendicativi. 

Ma la posta in gioco più alta 
sta oggi nelle due “controrifor- 
me” di De Michelis, connesse alla 
‘finanziaria’, sulle pensioni ed 
il mercato del lavoro. 

Dopo che i contratti di 
“formazione-lavoro” hanno con- 
sentito di svuotare il collocamen- 
to e di aggirare lo Statuto dei 
Lavoratori, reitroducendo le gab- 
bie slariali, con l’effetto di sosti- 
tuire gli occupati con giovani a 
lavoro precario e malpagato, 
creando una sacca di disoccupa- 
zione non riassorbibile oltre i 35 
anni di età, i nuovi provvedimenti 
sono rivolti ad uno sgombero de- 
finitivo degli “esuberi”, interrom- 
pendo il rapporto di lavoro. Una 
“licenza di licenziare” che inten- 
de eliminare radicalmente ogni 
lotta nelle fabbriche. La preca- 
rizzazione generalizzata e la com- 
pleta liberalizzazione del mercato 
fa oggi dell’Italia un “paradiso 
dello sfruttamento”, cosicchè la 
Ford ha di recente minacciato 
i sindacati tedeschi di trasgeri- 
re i propri impianti in Italia, dove 
si lavora in silenzio, senza ecces- 
ive pretese, come salario, ora- 
salute e sicurezza: un invi- 
diabile primato da “Terzo 
Mondo”. 

Un ulteriore peggioramento 
del mercato del lavoro viene dal 
taglio delle pensioni: l'aumento 
dell’età pensionabile, ritardan- 
do il “turn-over” esclude 3 mi- 
lioni di giovani dal lavoro; l’in- 
nalzamento dei minimi esclude 
da ogni pensione la stragrande 
maggioranza delle donne e dei 
meridionali, maggiormente espo- 
sti al lavoro precario; l’abbassa- 
mento dell’importo, connesso 
agli ultimi 10 anni, accentua la 
concorrenza dei pensionati nel 


lavoro precario. 

Nè va sottovalutato l'aspetto 
ideologico. La carenza di servi- 
zi confina la donna fra le pareti 
domestiche, rafforzando la fami- 
glia come luogo di gestione in- 
dividualistica dei bisogni; la ri- 
duzione delle pensioni incentiva 
la previdenza privata come “ca- 
pitalismo diffuso”, legando il pro- 
prio futuro ai corsi di borsa ed 
al declino delle lotte, rafforzando 
una cultura individualistica che 
distrugge ogni solidarietà collet- 
tiva. Le soglie di povertà dei tic- 
kets e le gabbie salariali per i gio- 
vani ed il meridione restaurano 
una divisione di classe di tipo feu- 
dale, per legge e non più nel mer- 
cato. È un salto qualitativo di 
enorme portata che unisce al 
peggioramento delle condizioni 
di vita una radicale ristruttura- 
zione sociale. Edil dato più grave 
è il sostanziale consenso del sin- 
dacato a tale progetto. 

Di fronte alla gravità ed affe- 
ratezza di questo progetto, oc- 
corre organizzare una risposta 
unificante, capace di ricompor- 
re su una piattaforma comune 
tutti i possibili protagonisti: gio- 
vani, anziani, lavoratori, rico- 
struendo un tessuto di lotte ed 
una coscienza unitaria. 

I contenuti sono necessaria- 
mente il diritto al lavoro, le 35 
ore, il minimo vitale garantito 
per chi è disponibile al lavoro e 
per i pensionati, il diritto alla 
pensione a 55 anni con gli attuali 
tempi di maturazione. Occorre 
convincere il sindacato della ne- 
cessità di confrontarsi con i la- 
voratori, costruendo piattafor- 
me ed obiettivi sui loro bisogni. 
Ma occorre anche costruire da 
subito strumenti di lotta e di 
organizzazione diretta, dai Co- 
mitati di Lotta per il lavoro ad 
un nuovo protagonismo dei con- 
sigli, aprendo vertenze aziendali 
sulla riduzione d’orario a 35 ore 
ed il diritto ad una pensione pub- 
blica garantita. Le lotte della 
Breda, le 4 mila firme dell’Al- 
fa, le piattaforme avviate in mol- 
te situazioni italiane dicono che 
questa strada non solo è prati- 
cabile ma è anche necessaria ed 
urgente. O 
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di LUIGI VINCI 


SpUni per una discussione attorno ai fattori 
linamizzazione del quadro politico 


del dopo ferie appare sen- 

z’altro più mossa di prima. 
Ciò vale tanto per il quadro in- 
terno che per quello internazio- 
nale. È doveroso interrogarci 
sulla portata e sul senso degli ele- 
menti dinamici in atto, con una 
discussione ampia, anche per 
mettere a fuoco le opportune ri- 
calibrature di comportamento 
che una situazione dinamizzata, 
e per vari aspetti nuova, ci ri- 
chiede. Questa discussione nel 
partito è tempestivamente, in 
queste settimane, iniziata, ma 
non è ancora conclusa, e dunque, 
data l’inopportunità di esporre 
in questo momento vedute per- 
sonali, ammesso che ve ne sia- 
no, mi limiterò all’indicazione di 
‘alcuni tra i problemi di maggiore 
rilievo. Nel porre i problemi ci 
sono dentro giocoforza accentua- 
zioni che possono avere sapore 
personale, ma i compagni per 
cortesia ne facciano la tara. A 
me oggi interessa (come a tut- 
ti) una buona discussione, sapen- 
do che solo da essa possono ve- 
nire risposte ben, calibrate. 

La dinamizzazione del quadro 
politico ha, intanto, dimensione 
internazionale. La riunione di 
Reykjavik ha ribadito che l’af- 
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fidamento alle trattative di ver- 
tice tra le superpotenze non re- 
ca che alla perpetuazione della 
corsa al riarmo. Anzi tale affi- 
damento, certo in molti in buo- 
na fede, non è che la mistifica- 
zione della subalternità al riar- 
mismo. La trattativa di Reykja- 
vik non si è arenata su un’ine- 
zia casuale ma sul progetto 
“guerre stellari”, ovvero sul ten- 
tativo Usa di vincere, entro al- 
l’ingrosso un decennio, il ‘‘con- 
fronto” con l’Urss, facendo le- 
va da un lato sulle difficoltà eco- 
nomiche di quest’ultima, forse 
su elementi di ritardo tecnolo- 
gico, e senz'altro sulle difficol- 
tà d'ogni ordine per l'Est deri- 
vanti da un'ulteriore crescita del- 
la spesa militare, e dall’altro sul 
ruolo di traino economico e tec- 
nologico dî tale progetto rispetto 
alle economie dell’area imperia- 
lista occidentale. Ciò peraltro evi- 
denzia un fatto: v'è una evidente 
asimmetricità nelle responsabi- 
lità di fondo del fallimento di 
Reykjavik, ovvero la disponibi- 
lità dell’Urss a concessioni an- 
che rilevanti, emersa in questi 
mesi attraverso varie dichiara- 
zioni ed iniziative, anche tese ad 
‘acquisire simpatie ed adesioni in 
Occidente, ma non prive di va- 


lore in sé, si è scontrata con la 
rigidità riarmista degli Usa. Ed 
il fatto di cui sopra ne reca un 
altro: il movimento per la pace 
ed il disarmo si trova a muoversi 
per obiettivi in rotta di collisio- 
ne oggi solo con la politica estera 
Usa, mentre l’Urss si pone, per 
vari aspetti, come interlocuto- 
re. Non per tutti i nostri obiet- 
tivi, ovviamente, basti pensare 
alla Polonia, all’Afghanistan, o al- 
l’Eritrea ma per altri sì. L'accor- 
do recentissimo tra Spd tedesco- 
occidentale e Sed tedesco-orien- 
tale, centrato sull’obiettivo della 
denuclearizzazione delle due Ger- 
manie e dell'Europa centrale ri- 
flette questa vistosa correzione 
di tiro della politica estera sovie- 
tica, così come la sua capacità 
di “cattura” ad Ovest. Ecco il 
problema per noi: sinché alla no- 
stra analisi dell’Urss come for- 
mazione socio-economica, in bre- 
ve sintesi, a capitalismo di sta- 
to ed autoritaria ‘“‘corrisponde- 
va”, con Breznev, una politica 
estera espansionista e riarmista, 
significata essenzialmente dagli 
euromissili, dalla repressione în 
Polonia, dell'intervento milita- 
re in Afghanistan, dalle minacce 
nucleari alla Cina, ecc., non era 
difficile né la critica della forma- 
zione socio-economica né quella 
della politica estera, l’una con- 
validando l’altra; oggi ci trovia- 
mo dinnanzi, invece, ad una con- 
traddizione, parziale ma rilevan- 
te, tra i due aspetti, suscettibi- 
le per esempio di rendere meno 
convincente la nostra critica alla 
formazione socio-economica 
presso quei compagni del Pci che 
nell’Urss continuano a vedere 
un'esperienza socialista, oppu- 
re sempre per esempio di por- 
tare aree di giovani compagni pa- 
cifisti orientati dall’obiezione di 
coscienza 0 dalla non-violenza a 
temere troppo di “colludere” con 
l’Urss, con effetti magari para- 
lizzanti dall'azione. Una forza po- 
litica rivoluzionaria moderna e 
matura come noi pretendiamo di 
essere si trova quindi improvvi- 
samente caricata di compiti mol- 
tiplicati sia sul versante della pro- 
mozione della mobilitazione pa- 
cifista di massa che su quello del- 
la più precisa demarcazione ri- 
spetto ad ogni possibile sugge- 
stione “cabulista’’; e il tutto sa- 
pendo interloquire ancor più di 
prima con ciascuno. 

La dinamizzazione del quadro 
politico ha poi dimensioni inter- 
ne. Va sottolineato che si trat- 
ta di una dinamizzazione politi- 
ca a cui non è sottesa una dina- 
mizzazione del quadro sociale, 
tuttora depresso, benché con in- 
teressanti segnali sul versante 
operaio e su quello studentesco. 


Apparentemente il fattore che 
autonomamente si è messo a 
smuovere le acque è il Psi: così 
infatti leggiamo da tutte le parti. 
Novello San Paolo, sulla via di 
Norimberga Claudio Martelli è 
stato colpito da fulmine antinu- 
cleare, ecc. ecc. Inoltre il Psi sta 
cercando in tutti i modi di obbli- 
gare la De a rompere l'alleanza 
di pentapartito, ritenendo che 
elezioni politiche anticipate al- 
la prossima primavera lo premie- 
rebbero, e dunque sta cercando 
di dare polpa politica ai suoi in- 
teressi di bottega: perciò il Psi 
sì fa antinucleare, il presidente 
del consiglio socialista tassa i 
Bot, in Calabria e alla provincia 
di Milano vengono messi in cri- 
si le giunte, e così via. Il Psi sta 
tentando di risucchiare elettoral- 
mente radicali e (in larga par- 
te) verdi, da un lato offrendo sue- 
culente posizioni istituzionali, dal- 
l’altro con aggiustamenti di li- 
nea ecc. Tutto ciò, intendiamo- 
ci, è verissimo, ma rimane al 
tempo stesso un ragionamento 
di superfice. Proviamo a chie- 
derci, per esempio, se gli effet- 
ti di Norimberga sul Psi sareb- 
bero stati identici, senza il mi- 
lione di firme raccolte entro l’e- 
state scorsa dallo schieramento 
antinucleare: mi pare pressoché 
certo che l'atteggiamento del Psi 
sul nucleare, senza tali firme, og- 
gi sarebbe quantomeno assai am- 
biguo, per non dire ancora schie- 
rato con la lobby nuclearista. 
Si può così dire che la dinamiz- 
zazione del quadro politico inter- 
no ha almeno una buona radice 
nella capacità che abbiamo avuto 
di unirci rapidissimamente al 
montare del rifiuto di massa, do- 
rnobyl, al nucleare, con 
fativa che nessuno può evi- 


tare di considerare, per la sua 
natura giuridico-istituzionale, e 
che ha trasformato le disomoge- 
neità, spesso solo latenti, e le liti 
di bottega nel quadro politico sul- 
le questioni dell’energia in un 
conflitto non facilmente recupe- 
rabile, e forse irrecuperabile tout 
court, basato, almeno in parte, 
su punti di vista politici opposti 
e facilmente valutabili dalla gen- 
te “normale”. 

È in pari tempo andata a pezzi 
(dopo poche settimane!) la con- 
clusione filonucleare alla quale 
era addivenuto il congresso na- 
zionale del Pci, con vistosa ac- 
centuazione dell’incapacità og- 
gi di questo partito di dare ade- 
guate risposte, o anche solo ri- 
sposte qualsiasi, ai temi di fon- 
do. Infine si è costituito uno 
schieramento, per la raccolta del- 
le firme per i referendum, che 
ha visto una parziale rottura de- 
gli steccati che con tanta perti- 
nacia in questi anni sono stati co- 
struiti attorno a Dp, centrati sul- 
le campagne che ci descriveva- 
no come gli ultimi giapponesi del 
'68, culturalmente retrò, tanto 
generosi quanto stolidi, ecc.; e 
in più si è ben visto che senza 
Dp, che ha raccolto da sola la me- 
tà delle firme, il resto dello schie- 
ramento non ce l'avrebbe ma fat- 
ta, ovvero che per liste verdi, Le- 
ga Ambiente. Fgci e Partito ra- 
dicale vale molto il detto secondo 
cui tra il dire e il fare, può es- 
serci di mezzo il mare. (Queste 
costatazioni vorrei che servissero 
a farci passare ogni residuo com- 
plesso d’inferiorità, “culturale” 
o sul piano della nostra poten- 
zialità pratica che sia.) 


Dobbiamo dunque congratular- 
ci molto con noi stessi. E al tem- 
po stesso, però, non metterci a 
dormire sugli allori: la dinamiz- 
zazione del quadro politico inter- 
no ci pone una miriade di pro- 
blemi di iniziativa e tattici e ci 
obbliga ad una maggiore velo- 
cità di decisione, di azione e di 
“manovra”, e forse non siamo 
collettivamente attrezzati a far 
fronte a ciò, essendo abituati 
molto, nei nostri modi di ragio- 
nare e anche di agire, spesso lenti 
e prudenti, al decennio che ab- 
biamo dietro, di stasi e di scon- 
fitte sociali da un lato e di ripie- 
gamento politico e culturale del- 
l’altro. 

Proviamo a discutere di alcu- 
ni problemi, un po’ a ruota libe- 
ra, senza la pretesa di dare ri- 
sposte compiute. Intanto, il pro- 
blema se le rotture a livello di 
giunte in corso tra Psi e De sia- 
no il preludio di una crisi aspra 
del pentapartito, oppure finiran- 


«no in un nuovo mercato delle vac- 


che per portare un po’ più in là 
la data della “staffetta” a Pa- 
lazzo Chigi, o che altro: è chia- 
ro che sulla prima ipotesi siamo 
interessati a muoverci con corag- 
gio, mentre la seconda non ci in- 
teressa né punto né poco, rima- 
nendo la nostra totale ostilità al 
pentapartito chinque lo capeg- 
gi. Ci troviamo dunque, poiché 
la linea di tendenza non è (in que- 
sto momento) sufficientemente 
chiara, forse neanche nella te- 
sta dei contendenti principali, a 
doverci muovere allo stesso con 
prudenza e decisione, e sottoposti 
a forti rischi di sbagliare. 

Il Psi non ha certo tutti i me- 
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riti ascrittigli della dinamizzazio 
ne del quadro politico interno, 
è certo comunque assai ‘“dina- 
mico”. Ha ribaltato in un fiato 
la posizione sul nucleare, dive- 
nendo, pur con oscillazioni, an- 
ti. Fa da tempo il guastatore ad 
ogni livello, e in modo preoccu- 
pante a quello istituzionale, con 
l’obiettivo fondamentale di tro- 
vare un varco qualsiasi per ac- 
crescere la sua quota elettora- 
le e controllare solidamente il 
“centro” dello schieramento po- 
litico. Qualche quesito sui movi- 
menti del Psi oggi. Non v'è mo- 
tivo, a me pare, di dover modi- 
ficare il nostro giudizio, total- 
mente negativo, sul craxismo, 
ovvero sui suoi legami qualita- 
tivi col reaganismo ed il regime 
de, e sull’essersi fatto punta di 
diamante della tendenza (neces- 
saria al capitalismo italiano) al- 
la revisione autoritaria del siste- 
ma istituzionale. Anzi su que- 
st’ultimo piano il craxismo ha re- 
centemente precisato in peggio 
le sue proposte, di tipo presiden- 
zialista, contro le autonomie lo- 
cali, lesive dell'autonomia dei giu- 
dici, ecc. 

Il craxismo è partecipe del 
“movimento” di ricerca oggi in 
atto nella socialdemocrazia eu- 
ropea, per il solo fatto che que- 
sto movimento è lacerato tra 
spinte verso destra, a cui appun- 
to il eraxismo si collega, e spin- 
te, ancorché confuse e subalter- 
ne, verso sinistra (dominanti in 
Svezia, più confusamente in Ger- 
mania, e in ripiegamento inve- 
ce in Grecia e in Gran Bretagna). 
D'altro canto il quadro interna- 
zionale ci fa intravvedere l’ini- 
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zio del declino del reaganismo, 
e forse della sua crisi, a medio 
termine, attraverso le condizioni 
difficili dell'economia statuniten- 
se, da Dp previste già da un paio 
di anni (mentre altri a sinistra 
si imbarcavano nell’elogio del 
“post-industriale’’, del “terzia- 
rio avanzato” e in altre scemen- 
ze), e attraverso i primi scricchio- 
lii nella larga egemonia acquisita 
negli anni scorsi sulle classi me- 
die dell’intro Occidente: v'è dun- 
que da chiedersi se nel dinami- 
smo attuale del Psi non sia an- 
che un po’ presente il tentativo, 
della socialdemocrazia europea 
nel suo insieme, di una maggiore 
autonomia di scelte del reaga- 
nismo. 

E inoltre: potrà accadere, nei 
prossimi mesi, che gli obiettivi 
settari di affermazione elettorale 
del Psi, aprendo una crisi nel rap- 
porto con la De, lo costringano 
a parziali ed empiriche rettifiche 
di tiro, una delle quali peraltro 
è già avvenuta, proprio quella sul 
nucleare. Non dobbiamo, in bre- 
ve, meravigliarci se forze poli- 
tiche subalterne oscillano, in par- 
te perché non riescono a domi- 
nare gli effetti delle loro stesse 
iniziative, in parte come rifles- 
so delle oscillazioni nei rappor- 
ti politici a livello internaziona- 
le, o negli orientamenti di aree 
di opinione pubblica. 


In conclusione ritengo che se 
nei prossimi mesi si aprirà una 
crisì ampia del pentapartito, e 
con ciò una possibilità di riavvia- 
re la lotta alla De per spezzar- 
ne il regime, ciò avverrà dentro 
‘ad un’immensa confusione di vo- 
ci e di spinte, anche per lo sta- 
to afasico in cui versa il Pci; e 
nondimeno credo che Dp dovrà 
agevolare ogni elemento suscet- 
tibile di condurre alla crisi del 
pentapartito e di renderla irre- 
versibile, con grande duttilità. 
Si badi: qui non parlo affatto del- 
la possibilità più o meno,a bre- 
ve dell'apertura di una fase in 
cui sia concreto l’obiettivo del- 
l'alternativa di sinistra: con que- 
sto Psi, ma anche con questo Pci, 
ne siamo lontani anni luce. Parlo 
invece della precondizione per 
una tale fase, la crisi appunto del 
regime de: senza indebolimento 
sostanziale del partito-stato della 
borghesia italiana, la De, l’alter- 
nativa di sinistra è una chimera. 

Veniamo anche al Pci. Il fat- 
tore di fondo reale della dinamiz- 
zazione del quadro politico ita- 
liano (il milione di firme antinu- 
eleari) ha “dinamizzato” anche 
il Pei, ovvero, trattandosi di un 
corpo politico attraversato da 
ogni sorta di conflitti, incapace 
di orientamento e paralizzato, vi 
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ha scatenato la crisi forse più 
grave, anche suscettibile di tra- 
colli, dal ’56 ad oggi. 110 mila 
tessero in meno: ecco come sta 
per chiudersi l'86 del Pci. Che 
debba apparire un editoriale 
strumentale di Craxi sull’Avanti 
perché Natta rettifichi l’ingesti- 
bile tradizionale posizione del Pci 
sui “fatti d'Ungheria” del ’56, 
la dice da sé tutta sul ritardo poli- 
tico e culturale e sull’incapaci- 
tà di azione autonoma di questo 
partito. 

Ancor più chiaro parla l’atteg- 
giamento verso i referendum an- 
tinucleari, mentre si sta sgon- 
fiando il palloncino metafisico del 
“referendum consultivo”: qual- 
cuno ha capito, al di là del desi- 
derio di molti del Pci di vedere 
scomparire i nostri tre referen- 
dum, qual è oggi la posizione di 
questo partito sul nucleare? È 
“rinviata”, dice il Pci, a dopo la 
conferenza nazionale: ma lì il Pci 
cosa andrà a dire? Orbene: que- 
sto partito per quanto tempo, co- 
sì ridotto, continuerà a conser- 
vare il 30 per cento dei voti? Più 
precisamente: traccheggiando in 
periodi di morta si può tenere, 
anche se non si ha nulla da di- 
re: ma in periodi di maggiore mo- 
vimento il traccheggio è solo la 
strada per finire, più 0 meno, co- 
me i confratelli francesi. 

Inoltre la più accentuata ag- 
gressività politica del Psi e cer- 
ti aspetti specifici del suo com- 
protamento attuale (nucleare, 
Bot, giunta provinciale milane- 
se e regionale calabrese, ecc.) 
fanno pensare che questo par- 
tito intenda, alle prossime ele- 
zioni, possibilmente anticipate, 
prendersi a danno del Pci, più 
di qualche spicciolo. Si ibereran- 
no anche forze a sinistra, e ol- 
tre che verso i verdi anche ver- 
so Dp? Meglio: a quali condizio- 
ni, di iniziativa nostra, se ne po- 
trebbero liberare anche verso di 
noi? Se l'ipotesi, come ritengo, 
che il Pei riesca a darsi una qual- 
sivoglia linea, di sinistra o di de- 
stra che sia, capace di consen- 
tirgli di “tenere” è fantapoliti- 
ca pura, anche se viene da per- 
‘sone intelligentissime, la doman- 
da per noi del “che fare” per- 
ché della crisi del Pci, oggi pro- 
babilmente dinnanzi ad un sal- 
to qualitativo, non si avvantag- 
gi il solo Psi ma anche il polo po- 
Îitico da noi rappresentato è cru- 
ciale, giacché l'alternativa di si- 
nistra passa, necessariamente, 
anche per la nostra crescita. V'è 
copia di segnali di un disagio pro- 
fondo di sinistra nel Pci, che 
guarda con interesse crescente 
a Dp: e non solo “cabulisti”, in 
crisi nera perché a Gorbaciov del 
“cabulismo” non interessa né 
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punto né poco ma interessa che 
il Pci si inserisca a pieno titolo, 
invece, nell’area socialdemocra- 
tica europeo-occidentale, onde 
avere un ulteriore aggancio per 
quel dialogo diretto tra Urss ed 
Europa occidentale, “spiazzan- 
do” gli Usa, che rappresenta uno 
degli obiettivi centrali dell’attua- 
le politica estera sovietica — non 
solo “cabulisti”’, dicevo, a guar- 
dare con interesse a Dp ma an- 
che giovani della Fgci, donne, 
“ingraiani”’, che non reggono la 
ridicola conversione del loro as- 
surdo leader all’ingegneria co- 
stituzionale, per di più con sug- 
gestioni antidemocratiche, come 
ricetta per i mali della sinistra 
italiana e dell’intero sistema po- 
litico del nostro paese; e poi ope- 
rai, quadri sindacali, intellettuali. 
Questa disponibilità, inoltre, ac- 
canto a problemi di iniziativa ce 
ne pone di capacità di orienta- 
mento, poiché in talune di que- 
ste aree sono radicati convinci- 
‘menti ed abitudini che non pos- 
siamo condividere ma abbiamo 
il dovere di correggere. 

Mi accorgo di avere scritto 
moltissimo, mi accingo perciò a 
concludere con un accenno ad 
una questione che un po alle cose 
dette si aggancia e che mi pare 
debba essere di più all'attenzione 
nostra. È probabilmente in at- 
to un movimento grosso in aree 
di mondo cattolico, significato 
per esempio dalle prese di posi- 
zione anche di figure rilevanti 
della gerarchia o di varie asso- 
ciazioni per l’obiezione di coscien- 
za e per il disarmo unilaterale; 
e accanto a tale radicalizzazio- 
ne degli orientamenti politici e 
culturali c'è il fatto che il Pci non 
rappresenta più un polo attrat- 
tivo, come in passato, per quanti 
limiti gli fossero imputati, ma che 
vengono ricercati altri interlo- 
cutori, più coerenti e, con ciò 
stesso, più a sinistra. Tra “mar- 
xismo reale” e valori di libera- 
zione l'opposizione è ormai evi- 
dentissima. C’è, in breve, un’at- 
tenzione forte nei nostri confron- 
ti. Ecco, l'impressione è che solo 
una parte del nostro partito si 
accorga di ciò, ed un’altra invece 
dorma il sonno del giusto. 

Tanto da fare dunque. Abbia- 
mo però molto: aver tenuto, co- 
me noi di Dp abbiamo saputo fa- 
re in dieci anni, e solo noi di Dp, 
indica che abbiamo grandissime 
risorse di coraggio, di pazienza, 
di intelligenza, di esperienza. 
“Giapponesi” sono quanti, in un 
modo o nell'altro, hanno rinun- 
ciato a lottare per un’organizza- 
zione politica autonoma della si- 
nistra marxista e proletaria. Sic- 
ché, alla fin fine, ce la dovrem- 
mo fare. O 


Fra Cei e Cgil 
cè di mezzo 
il Concordato 


di insegnamento della religione stanno diventando la que- 
‘stione principale del nuovo anno scolastico soprattutto nelle 
aree metropolitane. Ci sono polemiche tra i sindacati, in 
te scuole insegnanti moderati e di sinistra si trovano un 
dichiararsi contrari al complesso della normativa da applicare. 
Le difficoltà concrete sono anche superiori a quelle che tutti 
i critici del nuovo sistema avevano anticipato da tempo e la 
stessa discussione tra gli insegnanti progressisti sull’oppor- 
tunità di impegnarsi per le attività alternative 0 invece di boi- 
cottarle perde di importanza davanti alle difficoltà materiali 
di organizzarle. C'è un disagio profondo in chi vorrebbe ga- 
rantire î diritti di quella minoranza che ha optato per il No 
e sì trova impossibilitata a farlo. 

Gli studenti per il No almeno nelle scuole superiori vo: 
bero attività alternative ma troppo spe: 5 
sce a prospettare che la comoda soluzione dello studio indiv 
duale. La situazione si rij anche 
ssionale ed ormai si è ereato un fronte contrap- 
cattolici ortodossi” che ha asprezze quali non 
esistevano dal referendum sulla 194 del 1981. Perfino la Con- 


I PROBLEMI che nascono dalla gestione del nuovo sistema 


ferenza episcopale è scesa direttamenterin campo con il suo co- 


municato del 14 ottobre in cui si respinge «ogni forma di di- 
scriminazione così come ogni pregiudizio ideologico che ten- 
dano a rimettere in discussione le intese pattizie recentemen- 


‘ te sottoscritte o a svuotare di fatto le norme concordate». 


La polemica della Cei è diretta soprattutto contro l'appello 
per la modifica dell'Intesa lanciato dalla Cgil-Scuola e appoggiato 
dal Pci. Contro questo appello si sta pronunciando anche quella 
parte del mondo cattolico che è tradizionalmente su posizioni 
democratiche e che su altri problemi è ben preparata dall'ala 
integralista e clericale. 

In effetti non mancano urgomenti validi a chi si coni 
ne all'appello della Cgil che invece riceve consensi diff 
l'area ideologicamente “laica” e di sinistra. Sì sostiene in- 
fatti che si vogliono mettere in discussione degli accordì ben 
definiti e a suo tempo sottoscritti senza esitazione e con con- 
vinzione della sinistra nel nuovo Concordato. Da posizioni op- 
poste le stesse riserve — con il coerente invito a non firmare 
l'appello — devono farle le forze anticoncordatarie è con mag- 
giore vivacità di quanto non stia avvenendo (almeno fino ad 
ora). Infatti le norme di cui si propone la cancellazione dal 
l’intesa (ora professionale nelle materne e sua collocazione nel- 
l'orario normale delle lezioni) non sono contenute in quest’ul- 
tima ma nello stesso Concordato come sa ogni lettore attento 
dei testi (si vedano gli artt. 9 punto 2 e 5 del Protocollo Addi- 
zionale). 

Ci troviamo in presenza di un errore grossolano? Al con- 
trario siamo davanti ad una linea politica che cerca di essere 
abile ma che è del tutto non condivisibile perché tra l’altro fondata 
sulla non informazione. È la linea di questa parte maggiori 
taria della sinistra che sostiene ancora ora che il Concordato 
(perché lo ha votato) è “buono” e che l'intesa invece è “cattiva”. 

La realtà è diversa. Le radici di questa situazione stiinno 
tutte nel nuovo Concordato ed i cattolici-ortodossi dal loro punto 
di vista hanno ragione nel chiedere che i patti siano rispetta- 
ti. Ad essi potremmo dire che i patti stipulati guardando al 
Palazzo e non alla società creano poi grandi problemi; alla 
sinistra bisogna dire che non si può cambiare le carte in tavo- 
la e che chi è causa del suo mal pianga sè stesso. 

VITTORIO BELLAVITE 
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Javik non era il disarmo, ma 

lo scudo stellare america- 
no. Non si possono confondere 
i mezzi con gli obiettivi: il fatto 
che la trattativa sia stata con- 
dotta a colpi di proposte di di- 
sarmo non toglie nulla al fatto 
che l'oggetto della discussione 
— comei sovietici precisano da 
oltre due anni — è il progetto 
Sdi. 

È proprio il fatto di non coglie- 
re questo dato che porta molti 
osservatori, suggestionati dalla 
propaganda delle superpotenze, 
a sostenere la tesi che si è arri 
vati ad un accordo mancato per 
un soffio o addirittura come fa 
Napolitano — in oggettiva con- 
sonanza con le tesi statunitensi 
— a sostenere che ora il proble- 
ma è di dar vita ad accordi par- 
ziali mettendo in disparte la que- 
stione Sdi. È indubbiamente vero 
che i leader delle superpotenze 
si stanno muovendo in modo di- 
verso dal passato. È ormai ap- 
purato che il nuovo corso di Gor- 
baciov e il fatto che Reagan non 
abbia di fronte un problema di 
rielezione, hanno comportato 
mutamenti importanti nelle po- 
litiche internazionali. Ma questo 
non significa affatto pensare che 
la strada del disarmo è ormai im- 
boccata, che Reykj 
stante il fallimento — abbia se- 
gnato un passo in avanti e che 
ora è possibile fare gli altri passi. 

Al contrario è necessario con- 
statare che le strategie globali 
delle due superpotenze rimango- 
no — seppur con caratteristiche 
diverse — nettamente contrap- 
poste e che quindi la situazione 
di stallo è destinata a permanere, 
con la conseguenza di rendere 
difficile ogni atto di disarmo. 

È noto per altro che le trat- 
tative sugli armamenti, in cor- 
so da più di cinquanta anni, non 
hanno mai prodotto alcun atto 
di disarmo conereto. L'unico ri- 
sultato ottenuto dalle conferenze 
sul disarmo è stato in certe fasi 
quello di limitare e concordare 


L A POSTA in palio a Reyk- 


QUEL GORBACIO! 
CHE PRETESE: 


Quale 
prospettiva 
per il 
disarmo? 


di STEFANO SEMENZATO 


Reykjavik ha confermato la contrapposizione 


delle strategie 


lobali delle due superpotenze. 


Il disarmo unilaterale si riconferma come la 
più realistica proposta per le singole nazioni. 


la corsa al riarmo. Il potenziale 
distruttivo complessivo non ha 
mai smesso di crescere. 

La causa di questo dato di fatto 
va ricercata nella stessa “filoso- 
fia” delle trattative, cioè nel pre- 
supposto di ricercare l'equilibrio, 


VOLEVA TRATTARE 
SULLE GUERRE 


STELLARI 
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la reciprocità, il controllo. Que- 
sti obiettivi che vengono normal- 
mente assunti come il massimo 
del realismo politico fanno in 
realtà parte della sfera della pura 
utopia. 

Infatti l’equilibrio è pratica- 


DOVEVAMO TRAT: 
TARE SUL DISARMO | AMERICANO 
SOVIETICO 
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mente impossibile definirlo, non 
essendo basato solo sul conto del- 
le armi (cosa già complicata) ma 
su una serie di fattori geostra- 
tegici (dalle materie prime, al- 
l'apparato industriale, alla con- 
figurazione geografica) e dall’in- 
treccio tra i vari sistemi d'arma. 

Il risultato è che la ricerca di 
sicurezza crea sempre più insi- 
curezza e la ricerca di equilibrio 
sempre più squilibrio. Inoltre re- 
ciprocità ed equilibrio bloccano 
tutte le misure che i singoli in- 
terlocutori potrebbero prende- 
re di propria iniziativa perché 
ogni gesto di questo tipo sareb- 
be vissuto come elemento di di- 
storsione rispetto a quel paral- 
lelismo che viene considerato ob- 
bligatorio. 

In questo quadro e contesto or- 
mai storico si situano gli elementi 
di novità accennati e in primo 
luogo il nuovo corso dell'Urss. 

La politica di Gorbaciov sem- 
bra infatti muoversi attorno ad 


una scelta precisa: quella dell’u- 
tilizzo massiccio delle risorse per 
riforme interne. La stessa stam- 
pa sovietica sta negli ultimi mesi 
demolendo anche le ultime im- 
magini del socialismo realizza- 
to: gli ospedali non funzionano, 
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le case vengono assegnate con 
criteri sperequati, delinquenza 
ed emarginazione sono simili ai 
paesi occidentali. 

In altre parole Gorbaciov pren- 
de atto che il sistema sovietico 
non regge la concorrenza, né sul 
piano produttivo e tecnologico, 
né sul piano sociale, dei paesi oc- 
cidentali e cerca una via d’usci- 
ta puntando su investimenti che 
attivino mercato e produttività. 

Non è secondaria in questa 
scelta la considerazione che la 
politica sovietica è in una situa- 
zione di stallo a livello interna- 
zionale. Oltre al pantano dell'Af- 
ghanistan vi è il fatto che l’Urss 
ha perso la forza di attrazione 
verso i paesi del Terzo Mondo 
che aveva ai tempi delle lotte di 
liberazione. Vi è anzi un rove- 
sciamento di tendenza dovuto al 
gap tecnologico rispetto a pae- 
si come gli Usa e il Giappone che 
rende questi ultimi punti di ri- 
ferimento più credibili per le sin- 
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gole borghesie locali del Terzo 
Mondo. 

In questa situazione l’Urss si 
propone di recuperare margini 
che le permettano di poter nuo- 
‘vamente svolgere un ruolo inter- 
nazionale. Per questo rinuncia 
‘ad una corsa per la supremazia 
militare giocata attorno alle al- 
te tecnologie e punta invece ad 
un rilancio del sistema produt- 
tivo e anche militare basato su 
tecnologie che già possiede. 
L’Urss infatti non ha la capaci- 
tà di affrontare un nuovo salto 
tecnologico (e soprattutto non è 
in grado di utilizzarlo come ele- 
mento trainante dello sviluppo) 
mentre ha la possil 
lizzare a fondo materie prime e 
processi produttivi in cui ha già 
elementi di vantaggio. Di qui an- 
che il tentativo di spostare la cor- 
sa al riarmo sul e ‘conven- 
zionale su cui possiede grosse po- 
tenzialità inutilizzate. 

I tentativi fatti dall’Urss se- 


condo gli schemi classici da gran- 
de potenza tendono perciò a bloc- 
care il progetto Sdi perché te- 
me di non sopportarne le con- 
seguenze negative, che sarebbe- 
ro di duplice ordine. Da una parte 
avviare un progetto costosissi- 
mo di ricerche tecnologiche, dal- 
l’altra aumentare in maniera 
consistente il numero dei vettori 
nucleari per mantenere intatte 
le possibilità di perforare lo scudo 


spaziale. 
Questa ultima considerazione 
è importante anche per capire 
perché Gorbaciov non è dispo- 
nibile ad accedere a misure di 
Rain) in presenza del progetto 


La regola, in una logica di de- 
terrenza, è semplice ed anti 
Lo scudo stellare può al massi 
‘mo (se effettivamente funziona) 
distruggere il 90/95 per cento dei 
missili lanciati dall’Urss. Per 
mantenere il presupposto della 
mutua distruzione assicurata 


(Mad) bisogna aumentare il nu- 
mero dei missili in modo che 
quelli che riescono comunque a 
‘passare lo scudo garantiscano 
ganteschi danni all’avversari 

È insomma l’antica regola del- 
la lancia e dello scudo che ci spie- 
ga però perché Gorbaciov non 
sarà disponibile ad accedere a mi- 
sure di disarmo in presenza dello 
scudo stellare. 

Per concludere sull’Urss si può 
dire che essa non ha cambiato 
la strategia politico-militare pro- 
pria delle superpotenze, ma si 
muove su una diversa direttri- 
ce tattica che è quella di man- 
tenere una situazione di stallo 
sul piano militare e di potenzi 
re invece l'assetto produttivo in- 
terno. Calcolo che non è solo po- 
litico ma anche militare essen- 
do noto che l’apparato produt- 
tivo e sociale è un elemento de- 
cisivo anche delle stratégie mi- 
litari. 

L'amministrazione Reagan si 


‘muove invece secondo linee op- 
poste. Essa vede nelle difficol- 
tà produttive e sociali dell’Urss 
la possibilità della grande sfida, 
di ripetere l'operazione fatta alla 
fine degli anni "40 quando il mo- 
nopolio statunitense dell'arma 
atomica garantì per anni la su- 
premazia al ‘mondo occiden- 
tale”. 

Questa volontà di supremazia 
sul piano militare si combina con 
alcuni altri elementi. 

Il primo è la presa d’atto che 
è finita l’era nucleare nel senso 
che, per gli Stati Uniti, le tec- 
nologie che da essa derivavano 
‘hanno finito il loro ruolo trainan- 
te. Di qui il condensarsi di una 
moltitudine di interessi verso una 
nuova avventura tecnologica che 
solo il militare con il meccanismo 
delle commesse pubbliche può at- 
tivare. Né vale da questo pun- 
to di vista l’argomentazione che 
le ricadute civili sono inesistenti: 
negli Usa c’è chi sostiene con 
convinzione che una importan- 
te ricaduta civile dei milioni di 
dollari spesi per lo Shuttle e il 
suo scudo termico è una nuova 
generazione di pentole da cuci- 
na, Il secondo elemento che fa 
parte della strategia Usa è quello 
di utilizzare il progetto Sdi per 
bloccare il corso riformista di 
Gorbaciov e impedire un rilan- 
cio del sistema produttivo sovie- 
tico. In questo modo si cerca di 
garantire una supremazia, non 
tanto militare, quanto economica 
e di apparato produttivo sull’in- 
tero globo. Una conseguenza di 
questa linea è l'intervento pesan- 
te che gli Usa conducono verso 
gli alleati, soprattutto europei, 
quando vi è una cessione di tec- 
nologie o accordi commerciali 
verso l’Urss. 

Credo che queste brevi consi- 
derazioni sulle logiche che muo- 
vono, anche nelle trattative, le 
due superpotenze permettano di 
capire perché a Reykjavik l’Urss 
sia arrivata formalmente a pro- 
poste così forti in tema di disar- 
mo (il dimezzamento degli arse- 
nali) e perché Reagan abbia pre- 
ferito fare la “figuraccia”, ap- 
parire come il nemico della pa- 
ce pur di non cedere sullo scu- 
do stellare. Ma soprattutto per- 
mettano di capire perché nono- 
stante le apparenze la prospet- 
tiva del disarmo non è affatto più 
vicina e a portata di mano. 

È vero invece che la situazio- 
ne internazionale apre spazi per 
iniziative delle singole nazioni e 
in questo senso anche spazi nuovi 
per il disarmo unilaterale che non 
soltanto si riconferma come la 
più realista delle proposte, ma 
anche quella che ha più possibi 
lità di essere concretizzata. Dl 


AIl’Alfa Romeo 
con i 
lavoratori 


Nella sala del Consiglio di fabbrica, gremita 
da oltre 500 lavoratori, quanti mai erano riusciti 
a mettere insieme negli ultimi anni sindacati e 
forze politiche, compreso il Pci, si è svolta all'Alfa 
Romeo di Arese l’Assemblea di Democrazia Proletaria 


NUTILMENTE la Direzione 

aveva tentato di opporsi, an- 

che con mezzi sleali, negan- 
do all'ultimo minuto i permessi 
già accordati ai lavoratori in tur- 
no, cercando di impedire l’ingres- 
so ai cassintegrati, ma soprat- 
tutto vietando l’accesso alla de- 
legazione di Dp annunciando, po- 
che ore prima dell'assemblea a 
tutte le forze politiche presenti 
in fabbrica, l'abolizione unilate- 
rale ed immediata dell’accordo 


che dava a ciascuna il diritto a 
due assemblee annuali. Come di- 
re che l’Alfa è peggio di una ga- 
lera, in quanto, come è noto, ai 
parlamentari è consentita la vi- 
sita alle carceri, mentre viene ora 
rifiutata in una fabbrica delle 
Partecipazioni Statali! 

Tutta questa agitazione si è ri- 
solta solo in una grave sconfit- 
ta politica dell’azienda, perché 
in barba ai divieti, Mario Capan- 
na e gli altri compagni di Dp han- 
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no fatto un ingresso trionfale dal- 
l’entrata principale, inutilmen- 
te contrastati dai guardiani ed 
accompagnati da un vero e pro- 
prio corteo di alcune centinaia 
di lavoratori plaudenti che hanno 
scortato la delegazione lungo i 
viali dello stabilimento, fino ai 
locali del Consiglio. Vale così an- 
che per la Direzione dell’Alfa la 
massima di Mao sui reazionari 
che sollevano massi per poi la- 
sciarscli cadere sui piedi... 

Ma quale è il motivo di tanta 
paura, un vero e proprio pani- 
co, che sembra aver contagiato 
anche Pci e sindacato, pervasi 
negli ultimi tempi da un insoli- 
to attivismo, rivolto contro Dp 
e le sue iniziative? 

Quale che sia l'acquirente, l’ac- 
cordo conterrà certo una clau- 
sola precisa anche se tacita: l’e- 
spulsione delle lotte con la ridu- 
zione selettiva dell'organico e 
l'allontanamento dei lavoratori 
più combattivi, in primo luogo 
quelli di Dp. L'occasione è offerta 
dalla cassa integrazione a zero 
ore per l’uscita dalla produzio- 
ne dell'Alfa 90: l’azienda poi ri- 
chiamerà chi vuole, lasciando 
fuori gli indesiderati, verso una 
mobilità senza ritorno, applican- 
do la “licenza di licenziare” con- 
tenuta nella controriforma di De 
Michelis della cassa integrazio- 
ne, ora all'approvazione del Par- 
lamento. 

Non si tratta del resto di una 
novità: già a Bagnoli, alla Ma- 
relli, all'Alfa stessa negli scor- 
si anni, c’è chi si è fatto garan- 
te di una tale selezione ottenendo 
in cambio la salvaguardia dei suoi 
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iscritti: è naturale quindi l’irri- 
tazione davanti alla possibilità 
che un tale patto venga svelato 
‘o comunque fatto saltare dalle 
lotte dei lavoratori. 

Ciò che si vuole abrogare non 
è solo un’esperienza di lotta ma 
un esempio per tutti i lavorato- 
ri italiani. Se la Fiat è oggi il sim- 
bolo della sconfitta di una linea 
sindacale dei sacrifici e delle com- 
patibilità, l'Alfa è invece la prova 
che è possibile vincere, rico- 
struendo una solidarietà fra i la- 
voratori. Le cause per il rientro 
dei cassintegrati, promosse da 
Dp anche contro gli accordi sin- 
dacali, hanno reso sempre più im- 
praticabile la cassa a zero ore, 
hanno bloccato l'offensiva padro- 
nale e riaperto il dibattito nella 
magistratura sulla distribuzione 
del lavoro ed i contratti di soli- 
darietà: le recenti sentenze di se- 
condo grado a Napoli, a Roma 
ed a Torino mostrano la porta- 
ta di una tale lotta, l’unica vera 
vittoria dei-lavoratori dai tem- 
pi dei patti sociali. 

Il “no” nel referendum metal- 


ATTUALITA’ 


meccanici non era una scelta di 
disimpegno, ma la volontà di qua- 
lificare i contenuti rispetto a un 
sindacato che si illudeva di po- 
ter firmare senza lotte. Oggi, 
svanita questa illusione, l'Alfa 
è in prima fila nelle lotte, per- 
ché lo scontro non è solo un pro- 
blema di piattaforma, ha sem- 
pre una valenza politica, di ri- 
definizione dei rapporti di for- 
za per cui non si può restare as- 
senti. 

Mentre De Michelis denuncia 
la gravità della situazione occu- 
pazionale, partiti e sindacati, 
dando per scontata la privatiz- 
zazione dell'Alfa, ormai devasta 
ta da precise scelte politiche che 
hanno sperperato denaro pubbli- 
co a svantaggio dell’industria pri- 
vata, sono corsi a schierarsi a fa- 
vore della Fiat e della Ford, sen- 
za preoccuparsi della sorte di mi- 
gliaia di lavoratori, dando anzi 
per scontato il taglio di circa 
10 mila posti di lavoro. Dp ritie- 
ne invece che ogni scelta sul fu- 
turo dell'Alfa vada ancorata ad 
una «clausola di garanzia socia- 


le» che preveda il mantenimento 
dei livelli occupazionali in tutti 
gli impianti, il rientro dei cassin- 
tegrati eseludendo ogni ulteriore 
ricorso alle “zero ore”, la ridu- 
zione dell’orario a 35 ore entro 
tempi certi, l’unità e l'integrità 
dell’azienda, la sua autonomia 
produttiva, lo sviluppo del patri- 
monio tecnico e di ricerca, tan- 
to nella produzione primaria che 
nella componentistica, il rispetto 
dei diritti sindacali acquisiti, il 
ripristino delle garanzie di sicu- 
rezza e salute sul lavoro. Tutto 
ciò va garantito con una clausola 
di rescissione che consenta una 
costante verifica degli impegni 
assunti. 

La nostra proposta di riduzio- 
ne dell’orario settimanale a 35 
ore a parità di salario è entrata 
nel senso comune dei lavorato- 
rie si è imposta al dibattito nella 
sinistra. Ma la difesa dell’occu- 
pazione non può essere fatta con 
generiche promesse, si misura 
negli impegni concreti. Oltre 4 
mila lavoratori dell’Alfa hanno 
chiesto l'apertura di una verten- 


za aziendale sulle 35 ore, per la 
difesa dell'occupazione nella fab- 
brica. Una scelta di rafforzamen- 
to del contratto nazionale già 
praticata dalle Confederazioni al- 
la Fiat, alla fine degli anni 70. 
Occorrono risposte precise: sce- 
gliere con chiarezza se si è a fa- 
vore o contro questa lotta e quin- 
di se i discorsi sulle 35 ore sono 
impegni precisi 0 solo fumose 
promesse preelettorali. 

Dp è ancora una volta dalla 
parte dei lavoratori, a sostegno 
della vertenza, per le 35 ore ed 
il rientro dei cassintegrati, per 
una battaglia di democrazia nei 
confronti di un sindacato dell’Al- 
fa, finora ostile ad ogni verifi- 
ca della volontà dei lavoratori e 
che rifiuta da oltre un anno l’i- 
scrizione a compagni di Dp finora 
alla testa delle lotte. 

Una coerenza premiata da una 
crescente adesione di lavorato- 
ri; che ci consente di porre l’o- 
biettivo di un raddoppio degli 
iscritti nel prossimo tesseramen- 
to, rispetto ai 110 attuali. 


E i disoccupati 
formarono 
il loro 
sindacato 


a cura di GIACOMO FORTE 


A colloquio con Umberto, delegato 
delle Rappresentanze Sindacali Disoccupati. 
Come sono nate, come si sono organizzate, 

con quali obiettivi 


Nelle strade di Napoli c’è 
un ‘nuovo’ movimento dei di- 
soccupati: ne puoi ricostruire 
brevemente la nascita? 

È passato più di un anno e 
mezzo da quando le Rsd hanno 
iniziato a svilupparsi nei quar- 
tieri della città. E questa espe- 
rienza è nata dopo un lungo pe- 
riodo di vuoto determinato dal- 
le vicende degli ex detenuti e so- 
prattutto delle ex liste di lotta. 
Queste ultime, le ‘storiche’ Udn, 
Raitre e Banchi Nuovi, nel do- 
po terremoto sono state espres- 
sione di realtà significative ar- 
rivando a mobilitare fino a ven- 
timila senza lavoro, buttati poi 
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letteralmente a mare dopo la 
svendita del movimento agli ap- 
parati clientelari dei partiti, con 
la “chiusura” per soli 700 posti 
di lavoro, di cui poco più di tre- 
cento sono andati a disoccupati 
effettivi, il resto a galoppini e 
portaborse. 

Una storia molto squallida che 
ha lasciato tracce profonde sul- 
la pelle dei proletari napoletani 
e per questo quando noi abbia- 
mo iniziato, un piccolo nucleo di 
compagni a Bagnoli, uno dei po- 
chi quartieri operai della cintu- 
ra napoletana — e che attual- 
mente con il ridimensionamen- 
to dell’Italsider sta vivendo una 


crisi profonda — abbiamo tenuto 
presente questa realtà che ave- 
vamo alle spalle e non pensava- 
mo che il movimento potesse 
estendersi rapidamente a mac- 
chia d’olio. Ed infatti gli stessi 
obiettivi che ci ponevamo all’i- 
nizio erano più che altro per son- 
dare, obiettivi basati su una ver- 

tenzialità di quartiere. D'altro 
canto non bisogna dimenticare 
che in quella fase si riaccentua- 
va nuovamente la logica degli in- 
vestimenti al Sud, sia la legge 
De Vito che la de Michelis era- 
no in preparazione, a Napoli ci 
scevano le aspettative, gonfia- 
te d arte dei partiti che su quel- 
le leggi ed i conseguenti investi- 
menti già cominciavano a tessere 
le loro reti clientelari. 

In quella situazione, ci siamo 
subito inseriti con un discorso di 
chiarezza, dicendo che la De Vito 
era una legge per l’imprendito- 
ria e la De Michelis un tentati- 
vo di legalizzare il lavoro nero 
e che gli investimenti previsti 
avrebbero fatto la fine dei mi- 
lirdi per la ricostruzione, nei cui 
cantieri se qualche disoccupato 
napoletano ha trovato un impie- 
go provvisorio è stato solo a la- 
voro nero, nei subappalti delle 
ditte piovute dal centro-nord. 


Nascono così le Rsd: con 
quali obiettivi? 

La nostra prima parola d’or- 
dine è stata: i fondi per il Sud 
devono andare ai disoccupati e 
non agli imprenditori vecchi e 
‘nuovi’ (leggi De Vito). Su que- 


sta base abbiamo cominciato a 
creare aggregazione in tutti i 
quartieri, ricevendo le prime 
massicce risposte e subito si è 
posta l'esigenza di darci una 
struttura ed un’organizzazione 
stabile e rappresentativa che su- 
perasse sia la logica delle vec- 
chie liste sia certi aspetti movi- 
mentistici del passato. Si deci- 
se allora di costituirci in Rsd an- 
che per la assoluta mancanza di 
rappresentatività delle strutture 
dei sindacati confederali che, a 
Napoli, alla pari dei maggiori car- 
rozzoni clientelari, costituisco- 
no uno dei centri di controllo del 


mercato del lavoro. 

Del resto sin dal 1974, la sto- 
ria dei rapporti tra sindacato e 
disoccupati organizzati è sempre 
stata molto tesa. Pensa che lo 
Stesso tesseramento dei senza- 
lavoro lanciato a Napoli dai sin- 
dacati qualche anno fa, è servi- 
to solo per inserire un po’ di lo- 
ro uomini all’interno della com- 
missione del collocamento. Dun- 
que, una struttura organizzata 
che fosse rappresentativa e che 
ci consentisse anche di tentare 
un legame con le realtà del la- 
voro. Occorre ricordare che in 
quei primi mesi di vita sia l’Ital- 
sider che l’Alfasud erano in lotta 
contro la ristrutturazione. 


Ci puoi illustrare come so- 
no articolate le Rsd? 

Ci siamo dati una struttura ab- 
bastanza semplice: in pratica, 
ogni zona ha un proprio Consi- 
glio dei delegati in rapporto di 
uno ogni dieci disoccupati ed un 
Direttivo in rapporto di uno a 
cento. Poi c'è un Comitato di 
coordinamento cittadino con due 
disoccupati per ogni zona; per 
statuto stesso tutti questi orga- 


nismi non hanno potere esecu- 
tivo ma solo funzioni organizza 
tive e di coordinamento per tutto 
il lavoro di propaganda ed ini- 
ziativa, attuando quelle che so- 
no le decisioni prese dall’Assem- 
blea dei comitati che in media si 
tiene ogni 15 giorni. 

Fai conto che oggi il nostro 
movimento ha 9 sedi in città, in 
pratica siamo in ogni quartiere, 
quantomeno a livello di compren- 
sorio, riprendendo l’intervento 
anche in zone popolari dove non 
si era presenti da dieci anni, co- 
me Foria, dove c’era una tradi- 
zionale egemonia del Msi o la zo- 


na industriale orientale, rocca- 
forte del Pci e che oggi invece 
costituisce uno dei nostri punti 
di forza dopo l'adesione di mol- 
ti giovani provenienti dalle fila 
dell’Udn, ma anche da esperien- 
za di base del Pci. A Ponticelli, 
abbiamo uno stabile occupato e 
come Red ci riuniamo lì e molti 
sono venuti dalla vicina Casa del 
popolo, una struttura del Pci. 


Possiamo fare qualche rapi- 
do cenno sulla composizione di 
qusto movimento? 

Noi abbiamo già avviato con 
schede e questionari uno studio 
molto attento. Dai primi dati ri- 
sulta che il 90% degli aderenti 
sono operai generici o manova- 
li, mentre la disoccupazione in- 
tellettuale non supera il 10% de- 
gli iscritti. Come sai, a Napoli 
non sì può parlare di senzalavoro 
veri e propri ma al massimo di 
lavoratori disoccupati, espulsi 
per lo più dalle mille fabbrichette 
dei vicoli e della periferia, dove 
si fanno scarpe, guanti, pelli in 
condizioni allucinanti, con paghe 
da fame per dodici/tredici ore di 
lavoro nero, e sono per lo più gio- 


vani e donne. 

Qua vale la pena di fare un pic- 
colo inciso e ricordare che la 
maggior parte di questo tipo di 
lavorazioni, come il grande com- 
mercio, sono ormai sotto il con- 
trollo diretto della Camorra, l’u- 
nica struttura in grado di dispor- 
re di tanti capitali, che spesso so- 
no da riciclare. 

Ma torniamo alla composizione 
sociale: un dato certamente po- 
sitivo è la presenza nelle Rsd di 
molti giovani che hanno lavorato 
finora ai margini della legalità, 
in quei settori della extralega- 
lità marginale e diffusa che an- 
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cora oggi costituisce il grosso del 
reddito in molte zone popolari. 
La scelta di questi giovani pro- 
letari è un chiaro segno della vo- 
lontà di cambiare la loro attua- 
le condizione. Per quanto riguar- 
dai “compagni”, ce ne sono, an- 
che se sono molto pochi e tutti 
vivono pesanti condizioni di di- 
soccupazione. 

Il nostro movimento, per la dif- 
fusione che sta raggiungendo sul 
territorio, si prefigura come una 
sorta di coagulo di quadri pro- 
letari, politicizzati, ma non nel 
senso estremo che si è soliti da- 
re a questo termine; un movi- 
mento concreto basato sui biso- 
gni, sulla condizione della disoc- 
cupazione non chiuso ma attento 
anche agli sviluppi esterni, alle 
iniziative dei partiti e dei sinda- 
cati, anche solo per ribattere col- 
po su colpo. Per chiudere non va 
dimenticato che, nonostante la 
passata esperienza e superando 
iniziali diffidenze, sono venuti 
nelle Rsd molti giovani delle li- 
ste post-terremoto ed anche il 
comitato di Banchi Nuovi “per 
il salario garantito” è confluito 
nel nostro movimento. 


Parliamo degli obiettivi che 
vi ponete. 

Occorre partire dalla realtà nu- 
da e cruda, ma molto elementa- 
re: ogni mattina a Napoli qual- 
cosa come 2/300 mila persone 
scendono di casa e la sera vi de- 
vono far ritorno portando un 
qualche “salario”. Noi non aspet- 
tiamo la grazia e soprattutto non 
pensiamo che, in tempi brevi, ci 
possano essere interventi che 
producano soluzioni sul proble- 
ma occupazionale. Abbiamo in- 
dicato un obiettivo: il problema 
principale è togliere i giovani dal- 
la strada, dalle condizioni di in- 
vivibilità che rappresenta, per 
evitare la spirale senza ritorno 
e quando dico questo penso so- 
prattutto alle migliaia di prole- 
tari che come manovalenza han- 
no ingrossato le file della camor- 
ra, che hanno perso la vita in una 
guerra a loro estranea che ogni 
‘anno provoca centinaia di morti. 

Il Governo deve intervenire co- 
me fonte finanziaria e gli enti lo- 
cali devono gestire questi fondi 
utilizzando strutture che esistono 
e non funzionano. Per questo ab- 
biamo ripreso uno slogan, un 
obiettivo delle liste storiche, quel- 
lo dei corsi di formazione sala- 
riati, legati alla effettiva parte- 
cipazione e qualificazione profes- 
sionale dei senzalavoro disoccu- 
pati e ad un sicuro sbocco lavo- 
rativo. Pensa che la Regione 
Campania paga quattromila ad- 
detti ai corsi di formazione pro- 
fessionale che in genere non fan- 
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no nulla ed attualmente sono im- 
pegmati in un presunto corso per 
la loro riqulificazione. Pensa alla 
legge sui beni culturali: ci sono 
400 miliardi subito a 1500 nel gi- 
ro di tre anni, pioveranno a Na- 
poli ma com solito andran- 
no a ditte cializzate del 
centro-nord, perché qui non ci 
sono le figure professionali le- 
gate a questo tipo di intervento. 

Corsi di formazione, dunque, 
finalizzati a reali occasioni di la- 
voro, connessi alle direttrici di 
sviluppo individuate nazional- 
mente e localmente. Non è un 
obiettivo utopistico: la nostra 
piattaforma è infatti molto det- 
tagliata ed articolata non solo sui 
tempi ma anche, per questa fa- 
se, sul territorio, divisa cioè per 
quartieri, dove concretamente 
già adesso stiamo aprendo del- 
le vertenze, zona per zona. 

Ho già detto che le Rsd han- 
no 9 comitati comprensoriali in 
città, stiamo aprendo trattative 
con i Consigli circoscrizionali per 
formare in ogni quartiere delle 
Commissioni miste utili per in- 
dividuare tutte le possibilità di 
lavoro disponibili da subito. A 
Soccavo, a Bagnoli, a San Car- 
lo Arena queste commissioni — 
le cui delibere costitutive sono 
state approvate anche dal Coreco 
— stanno già lavorando in tal 
senso: vertenze di quartiere mi- 
rate su programmi socialmente 
utili, verso cui qualificare e suc- 
cessivamente avviare a lavoro 
centinaia di giovani senzalavo- 
ro. Ovviamente puoi immaginare 
che la costituzione di i queste com- 
missioni miste non è stata sem- 
plice, abbiamo avuto scontri du- 
rissimi con le forze politiche a 
livello cittadino e di singole cir- 
coscrizioni perché così non solo 
controlliamo quel che avviene ma 
formiamo anche indicazioni ri- 
spetto alle possibilità che via via 
sì presentano. 

Resistenze ci sono in molte zo- 
ne della città e ultimamente sia- 
mo dovuti tornare alle azioni di 
forza, ai blocchi stradali, agli 
scontri con la polzia. Voglio qui 
ricordare che molti disoccupati 
e delegati sono stati denunciati 
e che ora, con l'avvicinarsi del- 
le elezioni, i partiti si faranno vivi 
promettendo come sempre favori 
e posti di lavoro. Ma questa volta 
lusinghe e minacce si scontrano 
con un movimento consolidato, 
diffuso sul territorio, un movi- 
mento a più teste e poi abbiamo 
una consapevolezza, cioè che non 
ci sono alternative e l’unica so- 
luzione è quella dell’organizza- 
zione dei bisogni: per sottrarci 
alla miseria ed alla disoccupazio- 
ne dobbiamo individuare ed apri- 
re strade nuove. O 
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agosto a ottobre il mondo 
dell'alta finanza è stato mes- 
so sottosopra da lotte, intrighi, 
scontri durissimi. Senza tregua. 
Forse per la prima volta le gran- 
di famiglie del capitalismo, i ban- 
chieri che ne curano gli interessi, 
i manager al vertice dei gruppi 
di comando del potere economico 
si sono dati battaglia sotto i ri- 
flettori dell’opinione pubblica e 
non nelle stanze ovattate del pa- 
lazzo. Il quadro che ne esce è 
istruttivo. Ricco di significative 
conferme. Nelle manovre di chi 
governa grandi aziende e ban- 
che l’illegalità appare la norma, 
non l’eccezione. I colpi bassi la 
regola. La criminalità economica 
un modello di vita. La guerra, 
decisiva per la leadership dell’in- 
dustria e della finanza negli 
anni’90, è stata combattuta an- 
che a colpi di denunce e illazio- 
ni di ogni schieramento nei con- 
fronti degli avversari. Di qui la 
possibilità, per gli osservatori at- 
tenti, di comprendere meglio i 
meccanismi utilizzati da chi eser- 
cita il potere. 
Unico rimpianto è che, nono- 
stante la durezza dello scontro, 
nessuna parte ha ritenuto oppor- 
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T RE MESI DI FUOCO. Da 


.a cura del COLLETTIVO AGORÀ. 


tuno far seguire alle accuse le 
prove. Nessuno ha voluto dare 
la possibilità alla magistratura 
di chiudere la partita. Escluso 
che ciò possa essere stato fatto 
per non infierire sul campo av- 
verso, restano due spiegazioni 
possibili: omertà oppure il timore 
di rappresaglie dello stesso ge- 
nere su altri fronti. Comunque 
sia dalle vicende delle ultime set- 
timane è possibile trarre alcuni 
insegnamenti. Non soltanto sul 
terreno della criminalità econo- 
mica, ma anche sugli schiera- 
menti che nei prossimi anni sa- 
ranno alla testa del potere finan- 
ziario e sulle favolose opportu- 
nità che offre il sistema ai grandi 
del capitalismo. Chi è povero pas- 
sa il tempo a far di conto per ar- 
rivare a fine mese. Chi è ricco 
guadagna miliardi con grande di- 
sinvoltura. Così sono sempre an- 
date e così vanno le cose. Almeno 
per il momento. L'eccezionalità 
degli avvenimenti rende oppor- 
tuno modificare, per questa vol- 
ta, l’organizzazione della rubri- 
ca. Non più diverse notizie bre- 
vi, ma l’analisi della lotta senza 
quartiere delle settimane scor- 
se. Telenovela ricca di colpi di 
scena. una serie di avvenimen- 


ti che hanno messo in secondo 
piano ogni altro episodio della 
vita economica. 


La regola 
sono i fondi neri 


diobanca, l’istituto guidato 

da Enrico Cuccia, il gran- 
de vecchio della finanza italia- 
na, nume tutelare delle grandi 
famiglie. Prima fra tutte quel- 
la degli Agnelli. Quando il pre- 
sidente della Montedison Mario 
Schimberni annuncia nell'agosto 
scorso la scalata alla Fondiaria, 
la reazione di via Filodramma- 
tici è di fuoco. E partono le ac- 
cuse: l'operazione è irregolare. 
Il gruppo Montedison ha paga- 
to il 12,5% della compagnia fio- 
rentina 740 miliardi. Il rastrel- 
lamento dei titoli in borsa è co- 
stato invece, lira più lira meno, 
450-500 miliardi. Chi si è mes- 
so in tasca il resto? Ufficialmente 
Montedison ha acquistato i titoli 
da un agente di cambio, che a 
sua volta li ha rilevati da sei ban- 
che estere (quasi tutte svizzere). 
In realtà, secondo Mediobanca, 
la scalata è stata organizzata dal- 
lo stesso Schimberni ed è servita 
a creare oltre frontiere rilevanti 
fondi neri. Accuse totalmente fal- 
se, replicano gli uomini di Foro 
Buonaparte. Nessuna irregola- 
rità. Soltanto la scelta dell’oc- 
casione buona per sommare il 
12% dei titoli al 25% già in por- 
tafoglio, sottraendo così il con- 
trollo della compagnia a Medio- 
banca e ai suoi alleati. Ecco il mo- 
tivo della reazione rabbiosa di 
Cuccia. Schimberni però non di- 
ce chi è stato l’autore del rastrel- 
lamento dei titoli. E il caso ri- 
mane avvolto dal mistero. E le 
polemiche continuano. L’impres- 
sione è che quando passano di 
mano quote così rilevanti di ti- 
toli la creazione di fondi neri oltre 
frontiera è la regola. In questo 
caso si è saputo perché Schim- 
berni ha osato compiere il blitz 
nonostante il parere contrario di 
Cuccia. Dopo la denuncia su al- 
cuni giornali degli aspetti discu- 
tibili della scalata si è mossa la 
magistratura, ma con ogni pro- 
babilità l'inchiesta finirà con un 
nulla di fatto. Sia perché da via 
Filodrammatici non sono usci- 
te prove, sia perché l’impenetra- 
bilità delle banche svizzere è to- 
tale. Soltanto loro, infatti, po- 
trebbero rivelare da chi hanno 
ricevuto gli ordini di acquisto dei 
titoli permettendo di identificare 
gli scalatori. 


L ACCUSA è partita da Me- 


Prima comparsa 
dell’Opus dei 


ONOSTANTE gli attacchi 

di Cuccia, Montedison ha 

retto agli assalti e si è te- 
nuta Fondiaria. Un bel succes- 
so anche se il prezzo pagato da 
Schimberni è stato alto: la rinun- 
cia al comando del gruppo, la fine 
della Montedison come public 
company in cui comandano i ma- 
nager e non gli azionisti. Sotto 
la supervisione di Cuccia, infatti, 
in Foro Buonaparte è arrivato 
un nuovo padrone: Raul Gardi- 
ni del gruppo Ferruzzi, che ha 
investito 1.200-1.300 miliardi per 
il 20% circa del gruppo. E Gar- 
dini è un imprenditore a cui piace 
comandare, poco disponibile alle 
deleghe nei confronti dei dirigen- 
ti. Cuccia ha dunque evitato la 
sconfitta, ma senza vincere e ri- 
schiando fino all’ultimo di essere 
battuto. 

Com'è stato possibile che Me- 
diobanca, crocevia della finan- 
za italiana, abituata da 40 anni 
al comando assoluto, sia stata ob- 
bligata a battersi con tutti i mezzi 
per evitare una clamorosa scon- 
fitta riuscendoci soltanto per po- 
co? La risposta è semplice. An- 
che se finora nessuno lo ha scrit- 
to per la difficoltà di provarlo. 
A fianco di Schimberni è sceso 
in campo uno schieramento po- 
tente, rimasto finora nell'ombra. 
L'Opus dei. Soltanto la forza del- 
l’Opus, radicata ormai in molti 
centri del potere bancario, ha 
permesso al vertice di Montedi- 
son di resistere e ribattere agli 
attacchi di Cuccia. Gli uomini del- 
l’Opus sono nei posti chiave di 
tre istituti finanziari che sono ri- 
sultati determinanti per consen- 
tire a Schimberni di non resta- 
re isolato: l’Imi, la Sige e l’Isti- 
tuto San Paolo di Torino. 


40-50 miliardi 
in sette giorni 


x 
QUANTO ha guadagnato 
Carlo De Benedetti, che su 
invito di Mediobanca si è 

schierato a fianco di Gardini per 

consentirgli di diventare primo 
azionista della Montedison. L'in- 

gegnere ha rastrellato oltre l'8% 

del gruppo, che poi ha passato 

al gruppo Ferruzzi. Con questa 
operazione, in pochi giorni, le sue 
società hanno to decine 

di miliardi. Così vanno le cose. 


Stiamo 
uscendo 


dalla 


crisi? 


di PIPPO TORRI 


La politica economica del governo è volta a favorire 
la ristrutturazione del sistema produttivo 
ed a sostenere l'esportazione. E la disoccupazione 
è un fatto ‘’normale’’. L'importanza 
dei ‘comitati di lotta per il lavoro”” 
per rispondere adeguatamente 


all'avversario 


cerca di diffondere, da 
qualche tempo a questa 
parte, l’immagine di un 
paese in ripresa che sta uscen- 
do dal tunnel della crisi. Questa 
immagine appare ormai sempre 
più offuscata dalla cruda realtà. 
Essa sta mostrando chiaramente 
che i segnali positivi dati dall’an- 
damento di alcuni indici econo- 
mici non potevano e non posso- 
no essere considerati premoni- 
tori di un capovolgimento della 
tendenza generale. Quest'ultima 
rimane quella della crisi e tutto 
lascia prevedere che si vada ver- 
so una fase di ulteriore accele- 
razione critica. 
Una cosa è comunque certa: 
il miglioramento temporaneo de- 
gli indici dell’attività economi- 
ca non ha mai riguardato l’oc- 
cupazione, ma di volta in volta 
i profitti, gli investimenti, la pro- 
duzione e le rendite finanziarie. 
Questa situazione viene ormai 
considerata normale e fisiologica, 
tant'è che essa viene presenta- 
ta più o meno in questi termi 
le cose vanno bene solo con l’ec- 
cezione dell'occupazione, che pe- 
rò presto si adeguerà alla ten- 
denza positiva generale. L’opi- 
nione pubblica mostra di accet- 
tare questa visione distorta della 
realtà. Gli oltre tre milioni di di- 
soccupati e cassaintegrati non 


L A STAMPA quotidiana 


i classe. 


fanno più notizia, anzi danno fa- 
stidio perché disturbano il qua- 
dro generale “di ripresa”. Questo 
fenomeno collettivo di rimozio- 
ne arriva al punto di considera- 
re “fortunati” i cassaintegrati 
perché possono fare un'altro la- 
voro e aumentare il loro reddi- 
to. Si giunge così all’assurda con- 
clusione che si considera “nor- 
male” che un sistema produca 
3 milioni di disoccupati, con buo- 
na pace dei piani decennali per 
l'occupazione e delle affermazioni 
ripetute fino alla noia che il la- 
voro per tutti costituisce l’obiet- 
tivo primario e irrinunciabile del- 
lo sviluppo, oltre che un valore 
fondamentale della nostra Co- 
stituzione. 

Eppure i dati, per quanto în- 
sufficienti e “manipolati” pos- 
sano essere, parlano chiaro. Ne 
ricordiamo alcuni tra i più signi- 
ficativi. 

Il tasso medio annuo di crescita 
dell’occupazione è stato, nell’ul- 


timo quindicennio dello 0,47%, 
mentre l'espansione delle forze 
di lavoro era quasi doppia 
(0,86%). Come conseguenza si è 
avuto un aumento della disoccu- 
pazione complessiva del 5,6% an- 
nuo e delle persone in cerca di 
prima occupazione superiore al 
7%. 

Tra il 1977 e il 1984 il tasso 
di disoccupazione è passato dal 
4,6% al 10,38% e per il Mezzo- 
giorno è arrivato quasi al 14% 
(v. tabella). 


I dati più recenti mostrano un 
ulteriore peggioramento. Nel lu- 
glio "86 il tasso di disoccupazio- 
ne è salito al 10,7% e addirittu- 
ra al 16,6% nel Mezzogiorno. 
Particolarmente grave è la situa 
zione per le donne e per i gio- 
vani. Nel 1985 ad esempio in 
Lombardia il 64% dei disoccu- 
pati aveva un'età inferiore ai 25 
‘anni. Tale percentuale diventa 
del 75% per quelli al di sotto dei 


Tasso di disoccupazione (1977-1984) 


1977 1984 
maschi femmine totale | maschi femmine totale 
Centro-Nord 3,72 9,95 5,80 5,34 14,42 8,68 
Mezzogiorno 6,43 19,03 10,12 9,51 23,87 13,96 
Italia 4,60 12,54 7,15 6,76 17,11 10,38 


Fonte: Rapporto CER (Centro Europa Ricerche) n. 1, 1986. 
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30 anni. Ciò significa che su 
300mila persone in cerca d’oc- 
cupazione in Lombardia, oltre 
200mila sono giovani. A livello 
nazionale il tasso di occupazio- 
ne femminile è del 23% contro 
il 51% per i maschi. A] luglio '86 
il tasso di disoccupazione per le 
donne era del 17,4%. 


Le cause 
della 
disoccupazione 


questa pesante situazione 

è bene non dimenticarlo 

mai, è strettamente legata 
al meccanismo dell’accumulazio- 
ne capitalistica. La crisi strut- 
turale che sta vivendo oggi 
stema capitalistico internazionale 
è dovuta al fatto che l’attuale 
struttura produttiva non è più 
in grado di determinare adeguati 
livelli di produttività e quindi di 
profitto. La riduzione dei mer- 
cati di vendita, l’esasperazione 
della concorrenza fra i capitali 
sti, e i conseguenti fenomeni di 
produzione sono gli aspetti più 
evidenti di questa situazione. 


ULI 


L A CAUSA principale di 
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Per uscire da questo ciclo di 
crisi il capitale sta operando un 
radicale mutamento della rior- 
ganizzazione del lavoro attraverso 
l'introduzione delle nuove tecno- 
logie. Ed è proprio questo pro- 
cesso che determina l'espulsio- 
ne di quantità massicce di for- 
za lavoro. L'innovazione infatti de- 
ve passare prima dalla fase del- 
la distruzione del vecchio capi- 
tale e quindi anche dei lavoratori 
che vi sono legati. 

La situazione è ulteriormen- 
te esasperata dalla forte concor- 
renza fra i capitalisti: non c'è po- 
sto per tutti infatti nella nuova 
struttura produttiva che si va de- 
lineando. Essa inoltre richiede- 
rà molto tempo per essere rea- 
lizzata a livello generale. Ecco 
perché il processo di distruzione 
mutamento in corso provocherà 
pesanti conseguenze sull’occupa- 
zione ancora per molti anni. In 
ogni caso poi in futuro il quadro 
generale del mercato del lavoro 
sì presentérà in termini molto di- 
versi dal passato. L'ipotesi più 
probabile secondo Gorz è quel- 
la di una società duale in cui una 
parte della popolazione avrà un 
lavoro precario e dequalificato. 
Se ci riferiamo a questo tipo di 
analisi è abbastanza facile sma- 
scherare le innumerevoli e inte- 
ressate sciocchezze che si sen- 
tono sulle cause della disoccupa- 
zione a cominciare da quella tan- 
to cara al padronato che indica 
negli alti salari l'origine di ogni 
male. 

Queste tesi, comunque, che so- 
no a loro volta gli elementi di una 
battaglia ideologica scatenata 
contro la classe operaia, sono evi- 
dentemente molto utili per con- 
dizionare la politica economica 
dei governi e dirigerla verso gli 
interessi del profitto, come è av- 
venuto appunto in questi anni. 


Gli obiettivi 
del governo 
non riguardano 
l'occupazione 
non sfugge a questa lo- 


gica. Il suo obiettivo non 
è affatto l'occupazione, anzi essa 
è totalmente ignorata nei prov- 
vedimenti principali adottati dal 
governo. 

Le “linee guida” di tali prov- 
vedimenti sono ben altre e ben 
diverse. Due sono gli obiettivi 
principali: 1) favorire la ristrut- 
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NCHE la politica del 
governo italiano infatti 


turazione del sistema produtti- 
vo (cioè il processo di distruzione 
mutamento in atto); 2) sostene- 
re l'esportazione come fattore 
trainante della ripresa. 

I finanziamenti alle imprese, 
la riduzione del costo del lavoro 
e quindi il taglio dei salari, la fi- 
scalizzazione degli oneri sociali, 
il fondo per la innovazione tec- 
nologica, le leggi per la riconver- 
sione industriale e per l'acquisto 
di macchine ad elevata tecnolo- 
gia, le leggi per il sostegno al- 
l'esportazione, ecc. hanno assor- 
bito e assorbono decine di mi- 
gliaia di miliardi di risorse pub- 
bliche che vengono generosamen- 
te “regalati” alle aziende per rag- 
giungere questi due obiettivi che 
poi sono riassumibili in uno so- 
lo e cioè il profitto. 

Per il lavoro e l'occupazione ri- 
mangono le “briciole” ed anch'es- 
se vengono usate in una logica 
assistenziale e di totale libera- 
lizzazione dei rapporti di lavoro 
(la cosiddetta “deregulation’), 
cioè sempre in funzione delle esì- 
genze delle imprese. 

In questo senso si può senz'al- 
tro affermare che è in corso un 
processo di vero e proprio capo- 
volgimento dei valori e della stes- 
sa logica del diritto nell’ambito 
della normativa che disciplina i 
rapporti di lavoro. Tutto ciò è 
chiaramente visibile anche nel 
piano decennale per l'occupazione 
predisposto dal Ministro del La- 
voro De Michelis. In esso infat- 
ti si teorizza (v. Malagugini): 

1) la liberalizzazione del siste- 
ma delle assunzioni col passag- 
gio dal sistema delle chiamate 
numeriche al sistema generaliz- 
zato delle chiamate nominative; 

2) il rovesciamento del favore 
del legislatore per il controllo a 
tempo indeterminato a vantag- 


gio della preferenza per i rapporti 
a tempo determinato attraverso 
la generalizzazione della possi- 
bilità di stipulare contratti di 
voro a termine e più in gene) 
le dei rapporti di lavoro flessibili 
e precari (secondo le esigenze del- 
le imprese e non già delle per- 
sone); 

3) la profonda modifica dei 
tempi di lavoro; 

4) l'abbassamento della tute- 
la dei diritti individuali del lavo- 
ratore in azienda; 

5) il restringimento degli sforzi 
della presenza sindacale in 
azienda. 

Se a ciò si aggiunge l’esaspe- 
rata intensificazione dei ritmi e 
lo straordinario “selvaggio” nei 
luoghi di lavoro, l'imminente ri- 
forma della Cig che passa auto- 
maticamente i cassaintegrati nel- 
la schiera dei licenziati, la pres- 
sante richiesta (ribadita dalla 
Confindustria nel convegno dello 
Ottobre ’86 a Mantova) di dare 
alle aziende la gestione della for- 
mazione professionale, abbiamo 
un quadro impressionante dei ra- 
dicali mutamenti in corso, che 
stanno avanzando purtroppo col 
silenzio e talvolta con il consen- 
so del sindacato. 


Le linee già passate 
e le nuove proposte 
A senso che sono già anche 
esplicitamente recepite 

da accordi sindacali o norme di 
legge, oltre che nella prassi. La 
generalizzazione delle assunzioni 


a termine e del salario d’ingresso 
decurtato per i giovani, per 


LCUNE di queste scelte 
sono già “passate” nel 


esempio, sono sanciti sia nella 
legge 863 sia nell'accordo sinda- 
cati-Confindustria del maggio 
’86, sia nella recente legge 113 
dell’aprile ’86 (meglio nota co- 
me piano straordinario per l’oc- 
cupazione giovanile). 

In pratica attraverso lo stru- 
mento dei contratti di formazi 
ne lavoro con queste norme sì 
fanno alle aziende molti regali 
in una sola volta: chiamata no- 
minativa, salario d’ingresso, ul- 
teriori fiscalizzazioni, lavorato- 
ri in prova per 24 mesi e liber- 
tà di fare in proprio la formazio- 
ne professionale. Ciò che è an- 
cora più assurdo è che con que- 
sti “incentivi” non è per niente 
sicuro che si ottengano posti di 
lavoro aggiuntivi, sia pure pre- 
cari. Molte di queste assunzio- 
ni infatti avrebbero avuto luo- 
go comunque. In molti casi ad- 
dirittura le aziende si liberano 
della mano d’opera più anziana 
e dei cassaintegrati assumendo 
al loro posto i giovani con il con- 
tratto di formazione lavoro. Da 
notare inoltre che il ricorso al 
contratto a termine è già con- 
sentito praticamente in tutti i 
settori dalla legge 79 del 1983. 

Anche il lavoro part-time sta 
assumendo frequentemente i 
connotati non già di una scelta 
volontaria, quanto di una scel- 
ta imposta al lavoratore (come 
nel caso dei contratti di solida- 
rietà ‘“espansivi”) con rilevanti 
danni di carattere previdenziale. 

Ancora più rilevanti e perico- 
lose sono le norme previste in 
diversi disegni di legge che do- 
vrebbero arrivare a maturazio- 
ne nei prossimi mesi. Nello stral- 
cio, già approvato dal Senato, del 
d.d.l. 665 sul collocamento la re- 
gola della chiamata numerica vie- 
ne sostituita da quella della chia- 


ECONOMIA 


mata nominativa, cioè della pos- 
sibilità per il datore di lavoro di 
scegliere chi assumere, possibi- 
lità del resto già introdotta in leg- 
gi e accordi sindacali. 

Nel disegno di legge di Giugni 
e altri sulla disciplina dei licen- 
ziamenti individuali e collettivi 
e sull’applicazione dello Statu- 
to dei lavoratori si risponde con 
‘ampie disponibilità anche su que- 
sto fronte alle pressanti richie- 
ste aziendali di ampia flessibili- 
tà dell’uso della forza lavoro. Le 
norme previste suddividono le 
imprese in tre classi (fino a 18 
dipendenti, da 19 a 80 dipendenti 
e oltre gli 80 dipendenti) e man- 
tengono il regime della tutela 
reale, cioè il diritto del lavora- 
tore illegittimamente licenziato 
ad essere reintegrato in servi- 
zio, solo per le aziende più gran- 
di, mentre per le altre l’azien- 
da può cavarsela solo con il pa- 
gamento di una somma di de- 
naro. 

Nel disegno di legge governa- 
tivo per la riforma della Cassa 
Integrazione i lavoratori messi 
in mobilità, attraverso il ricor- 
so alla Cig, vengono praticamen- 
te assimilati ai licenziati per i 
quali dunque l'azienda si scari- 
ca di ogni responsabilità con la 
rottura della titolarità del rap- 
porto di lavoro. Con buona pa- 
ce di coloro (come Trentin) che 
ritenevano che tale riforma po- 
tesse dare maggiori possibilità 
di intervento al sindacato la pro- 
posta prevede che il sindacato 
possa essere addirittura esclu- 
so dalla scelta dei lavoratori da 
collocare in Cig senza rientro 
(cioè gli esuberi da licenziare). 

Sono previste infine norme per 
una ulteriore estensione dei con- 
tratti a termine e per introdur- 
re la possibilità del subappalto 
di mano d’opera. 

A fronte di questo sistemati- 
co smantellamento degli stru- 


menti di tutela del lavoratore che 
aprono la strada ad una flessi- 
bilità senza limiti e alla libertà 
di licenziare (mascherate sotto 
la veste di innovazioni necessa- 
rie per l'occupazione e quindi an- 
che nell’interesse dei lavorato- 
ri) dovrebbero dispiegarsi i co- 
siddetti provvedimenti “positi- 
vi” per la creazione di posti di 
lavoro. Vi sono “mille e una” 
buone ragioni per le quali abbia- 
mo usato il condizionale. 

Alcuni di questi provvedimenti 
infatti ruotano intorno alla logica 
dei contratti di formazione lavo- 
ro. Abbiamo già detto della pro- 
spettiva aberrante verso cui può 
condurre l’applicazione genera- 
lizzata e senza controlli di que- 
sta formula: tra un po’ non sa- 
rà più neppure pensabile di as- 
sumere qualcuno con un normale 
contratto di lavoro: le assunzioni 
si potranno fare solo con contrat- 
ti a termine, con consistenti con- 
tributi pagati dallo Stato alle 
aziende e con salari decurtati. 

Altri provvedimenti come la 
legge DeVita per favorire le ini- 
ziative imprenditoriali nel Mez- 
zogiorno vengono gestite in mo- 
do clientelare e mafioso. Alcu- 
ne leggi già varate (come la legge 
49 per le cooperative di cassain- 
tegrati e il finanziamento incluso 
nella finanziaria '86 per il recu- 
pero dei beni culturali) rischia- 
mo di restare al palo di parten- 
za, così come i progetti pilota per 
l'occupazione nella Pubblica Am- 
ministrazione previsti nell’accor- 
do intercompartimentale del 
pubblico impiego. 

Altre ipotesi infine sono ancora 
nel mondo delle intenzioni: co- 
me il fondo per la ristrutturazio- 
ne dell’orario di lavoro, le “azioni 
positive” per favorire l’occupa- 
zione femminile, o le agenzie pre- 
viste dal ddl 665 la cui debolez- 
za è già in partenza tale da non 
creare certo soverchie illusioni. 


Costruire 
un'opposizione 


URTROPPO nessuna op- 

posizione decisa e organiz- 

zata si sta manifestando 

per contrastare questa li- 
nea di smantellamento delle. di- 
fese della classe. Il sindacato, co- 
me abbiamo visto, in molti casi 
addirittura sostiene questa linea. 
Il Pci non si comporta in modo 
molto diverso. La classe però non 
può e non potrà mai rinunciare 
a difendersi. Ecco perché può es- 
sere molto importante riuscire 
a dare gambe concrete alla pro- 
posta dei Comitati di lotta per 
il lavoro. Con essa può essere 
‘ancora possibile aggregare tutte 
le forze che vogliono interveni- 
re nei radicali processi di cam- 
biamento in atto, avendo come 
obiettivo e come punto di rife- 
rimento principale gli interessi 
di classe. 

Per fare questo è necessario 
prima di tutto un grosso sforzo 
organizzativo per costituire in 
tutte le situazioni possibili pun- 
ti di riferimento per quelle realtà 
di movimento che esistono (coor- 
dinamento dei cassaintegrati, 


novembre 1986 
Democrazia Proletaria 


Cdf, lavoratori del Pubblico Im- 
piego, giovani, ecc.) e che sono 
però isolate e abbandonate a se 
stesse. 

In secondo luogo è necessaria 
un'impostazione corretta dell’in- 
tervento. Esso non si può con- 
centrare solo sulle scarse risor- 
se di tipo assistenziale che lo sta- 
to mette a disposizione (dopo aver 
dato la “polpa” dell'intervento alle 
imprese) per creare qualche po- 
sto di lavoro o per finanziare 
qualche cooperativa (lavoro an- 
ch'esso da fare per utilizzare tutti 
gli spazi possibili) ma deve ope- 
rare anche e soprattutto sui no- 
di centrali dello scontro. 

Ciò significa: contrastare le li- 
nee della “liberalizzazione”, rilan- 
ciare le linee dell'orario di lavo- 
ro a 35.0re, difendere insieme sa- 
lario e occupazione, anche attra- 
verso la proposta del salario mi- 
nimo garantito, lottare per il rien- 
tro dei cassaintegrati, aumentare 
l'occupazione nella Pubblica am- 
ministrazione per sviluppare i 
servizi sociali ecc. 

Si tratta di un impegno prio- 
ritario per il quale siamo già trop- 
po in ritardo. I tempi ci sono im- 
posti dall'avversario di classe. 
Egli non aspetta che noi siamo 
pronti. A noi dunque il compito 
di non mancare all'appuntamento. 

[n] 
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ESTERI 


——__—— cura di SERGIO CASADEI 


Kwandebel 
prima sconfitta del 
Sud-Africa 


| L 12 AGOSTO la gente di 


Kwandebele ha esultato alla 
notizia che non ci sarà più “in- 
dipendenza”. L'assemblea legisla- 
tiva di Kwandebele, nella sedu- 
* ta straordinaria di quel giorno, 
aveva dovuto cedere alle richie- 
ste popolari e con una decisio- 
ne unanime aveva approvato l’a- 
brogazione dell’“indipendenza” 
e lo scioglimento delle famige- 
rate squadre di vigilantes, gli 
‘mbokhotho, , le forze paramilitari 
dell’amministrazione locale. 

Infatti questa homeland, la più 
piccola e la più povera delle ho- 
meland (una baraccopoli di 400 
mila abitanti, in un'arida zona ru- 
rale a nord-est di Pretoria), avreb- 
be dovuto diventare presto il 
quinto stato “indipendente” dopo 
Transkei, Bophuthatswana, Ven- 
da e Ciskei. Ma né il governo di 
Botha, né l'élite nera collabora- 
zionista che ha preso in mano il 
potere locale, avevano fatto i conti 
con la resistenza popolare. 

È la prima volta che Pretoria 
è costretta a fare marcia indie- 
tro e la vittoria della gente di 
Kwandebele infligge un duro col- 
po al piano dell’apartheid o “svi- 
luppo separato” che prevede la 
balcanizzazione del Sudafrica in 
dieci patrie per i neri. 

Il problema del Kwandebele 
esplose quando Pretoria decise 
di annettere una zona confinante, 
Moutse con 120 mila abitanti, in 
prevalenza sotho, alla homeland. 
I sotho si ribellarono. Si doveva 
piegarli con la forza. Squadre di 
vigilantes, agli ordini dell’ammi- 
nistrazione locale, attaccarono le 
case dei capi dell'opposizione e 
arrestarono 400 uomini. 

Intanto, a fine gennaio, l'am- 
ministrazione del Kwandebele 
rendeva formale lo status dei vi- 
gilantes chiamandoli mbokhotho. 
Alleati alla piccola borghesia nera 
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di negozianti e uomini d’affari, 
ad essi veniva dato il potere di 
reprimere con Gul ndoa mez: 
zo ogni forma di opposizione. 

Ma a metà maggio la tensio- 
ne rimasta latente per alcuni me- 
si divampava in rivolta popola- 
re A provocarla fu l'annuncio del- 
la data di “indipendenza”, fissa- 
ta per l’11 dicembre 1986. 30 mi- 
la persone si radunavano nei re- 
cinti della famiglia reale degli 
ndebele, schierata con la popola- 
zione contro l'“indipendenza”, 
chiedendo l'immediata revoca del- 
la data e le dimissioni del governo 
di Kwandebele. L'assemblea ve- 
niva dispersa violentemente Ma 
la resistenza popolare si raffor- 
zava e si estendeva. Il colpo fi- 
nale arrivava con la morte di Piet 
Ntuli, il ministro capo degli mbok- 
hotho, ucciso da una auto bomba. 

Il 12 agosto gli mbokohotho ve- 
nivano dichiarati fuori legge e 
l'‘indipendenza” cestinata. Il 
fronte di opposizione che sor- 
prendentemente aveva unito la 
popolare fedele alla tradizione e 
alla famiglia reale gli insegnan- 
ti delle scuole e i dipendenti pub- 
blici, riportava la sua prima vit- 
toria. 


Sud-Sudan: 
assediate le città 
ON è facile seguire la si- 
tuazione politico-militare, 
în così rapida evoluzione, în 
sud Sudan. Le notizie contrad- 
ditorie, le affermazioni e le smen- 
tite, i bollettini di guerra dei due 
eserciti che si annullano a vicen- 
da, rendono ancora più difficile 
l'interpretazione della realtà. Una 
cosa però sembra sempre più 
chiara: la regione sta lentamente 
cadendo nelle mani dell’Eserci- 
to di Liberazione del Popolo Su- 
danese (Spla) guidato dal barbuto 
colonnello di Bor, John Garang 
(nessuna affinità con quel Joseph 
Garang comunista, impiccato dal 
deposto dittatore. Nimeiri del 
1971). John Garang, un uomo che 
ama circondarsi di un'aria di mi- 
stero, guida il suo esercito (10 mi- 
la uomini?) ben armati, dal quar- 
tiere generale di Boma sul con- 
fine con l'Etiopia, attraverso cui 
passano i rinforzi militari. Dal 
1983, quando il colonnello Ga- 
rang scomparve misteriosamente 
dal suo villaggio di Bor, dove era 
in vacanza, i suoi guerriglieri han- 
no lentamente invaso questa im- 
mensa savana, spesso impenetra- 
bile. 
Una guerra sporca e dura. L'e- 
sercito di liberazione controlla og- 


cezione delle città più importanti. 
Ed è proprio attorno a queste che 
si sta combattendo accanitamen- 
te. La pressione sta crescendo 
contro le principali cittadine della 
regione. Wau, il capoluogo della 
provincia del Bahr el Ghazal, è 
totalmente assediata e vive mo- 
menti drammatici. 

Ma le cose non vanno certa- 
mente meglio per una regione 
dell’Equatoria anche se finora è 
rimasta la meno infiltrata. La cit- 


tadina di Kapoeta e Torit sono 
sotto tiro costante dei guerriglie- 
ri anzi, stando alle ultime noti- 
zie, sembra che ambedue stiano 
capitolando. 

Particolarmente grave è la si- 
tuazione del capoluogo dell’Equa- 
toria e la principale città del sud 
Sudan. Juba. Totalmente circon- 
data, con le strade di accesso 
sbarrate (anche se ogni tanto 
qualche convoglio riesce ancora 
a passare), Juba non riesce più 
ora nemmeno ad essere riforni- 
ta per via aerea. Lo Spla control- 
la parte dell'aeroporto e minac- 
cia l'attacco finale. 


Non c'è pace 
per l'Uganda 


RIMA o poi i seguaci di Ba- 

silio Okello, cacciati dalle 

truppe di Museveni nel gen- 
naio scorso ci avrebbero ripro- 
vato. Così è stato. A metà ago- 
sto, un migliaio di ex soldati, ben 
armati provenienti dal Sudan 
hanno invaso il distretto acioli, 
a nord del paese, occupando l’im- 
portante centro di Kitgum e spin- 
gendosi fino a Gulu. I combatti- 
menti sono stati violenti con cen- 
tinaia di morti e feriti d'ambo le 
parti. 

Nell'estremo nord del Karamo- 
ja, un altro gruppo, circa un cen- 
tinaio di uomini ben armati so- 
no scesi dalle montagne seminan- 
do paura e terrore tra le popo- 
lazioni. Si tratta per lo più di ex 
soldati acioli e di bande di raz- 
ziatori jie e karimojong guidati 
da capi locali scontenti dell'attuale 
governo che vuole mettere un 
freno alle loro scorribande. 

Il Karamoja rimane anche per 
Museveni una regione esplosiva. 
Il nuovo leader ugandese ha da- 
to il via agli inizi di agosto all'o- 
perazione disarmo dei karimo- 
jong, pastori seminomadi che abi- 
tano quelle regioni. Sono sem- 
pre vissuti facendo razzie di be- 
stiame. Oggi i Karimogong non 
si accontentano più di portare via 
le vacche ma con molta facilità 
uccidono, portano via le donne, 
incendiano villaggi. Il bilancio si 
fa sempre più pesante e dram- 
matico. Le popolazioni limitro- 
fe teso, lango vivono costante- 
mente nel terrore. 

Ma l'operazione disarmo non 
ha dato i risultati sperati. Fonti 
governative parlano di circa set- 
tecento tra fucili e mitragliatri- 
ci tolte ai karimojong. Le per- 
quisizioni nei villaggi ha porta- 
to solo ad inimicarsi ancora di più 
la gente Si è scatenata anche una 
feroce vendetta contro chi ha aiu- 
tato i militari nelle perquisizioni. 

O 
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dal Grael (il gruppo par- 

lamentare europeo dei 
verdi tedeschi, belgi e Dp) si è 
svolto a Bruxelles, nella sede del 
Parlamento il 2° congresso mon- 
diale delle prostitute. Sono ve- 
nute nella sala del gruppo da ol- 
tre 20 paesi del mondo; da tre 
continenti. All'ordine del gior- 
noi diritti civili per le prostitute, 
i problemi della salute e il rap- 
porto con il femminismo. 

Questo congresso ha eviden- 
ziato divisioni che sono nella so- 
cietà. C'era profonda differen- 
za tra Nord e Sud del mondo (tra 
le nordamericane e le minorenni 
thailandesi), tra nord e sud d'Eu- 
ropa, tra destra e sinistra etc. 
Una prova in più di quanto le 
prostitute siano “cittadini” non 
estranei al mondo cosidetto ci- 
vile ma ben al suo interno. 

Storie, esperienze, visioni del 
mondo. diverse, per raccontar- 
si i problemi comuni e cercare 
di dargli soluzione. La giovane 
thailandese, obbligata alla pro- 
stituzione a 14 anni racconta di 
una realtà dove le giovani pro- 
stitute sono anche incatenate se 
provano a scappare o si rifiuta- 
no. Per non parlare delle anghe- 
rie sui ritmi di lavoro. La non 
più giovane nordamericana per 
dieci anni poliziotta del distretto 
federale della California che si 
è messa sul marciapiede per fare 
«un lavoro finalmente onesto» 
e che ora si candida al posto che 
fu di Reagan: governatore del- 
lo stato. 

O più vicino a noi le differen- 
ze tra le austriache e le fonda- 
trici del movimento in Italia, 
Carla e Pia. Le prime (“reazio- 
narie” come le ha chiamate Car- 
la), favorevoli alla chiusura delle 
frontiere alle lavoratrici del set- 
tore, le seconde propense a di- 
scutere anche della violenza tra 
prostitute e non solo contro le 
prostitute. 

Così pure hanno parlato del- 
la salute con diverse concezio- 
ni del proprio lavoro e, soprat- 
tutto, con diverse realtà sulle 
spalle. Le rappresentanti italia- 
ne hanno sottoposto un lavoro 
dal quale si evince che un nu- 
trito gruppo di prostitute si sono 
sottoposte volontariamente ad 
un controllo sanitario con un me- 
dico di fiducia sulla Sindrome 
da Immunodeficienza (Aids). No- 
nostante i risultati fossero in- 
coraggianti per la categoria, 
contraddicendo i più squallidi 
sensi comuni, in molte si sono 
rifiutate di prendere in conside- 
razione un controllo medico, sep- 


p ROSTITUTE. Sostenuto 


Osservatorio Cee 


@ cura di ROBERTO GALTIERI 


pur autogestito, visto come con- 
trollo di polizia. 

Infine il dibattito sul rappor- 
to “femminismo e prostituzio- 
ne”. Una serata tranquilla, al- 
cuni focolai di accesa discussione 
qua e la nel circolo dove c’era 
l’incontro in questione ma tut- 
to è filato liscio. La mattina suc- 
cessiva alla conferenza stampa 
“l’incidente’’: una femminista 
romana del gruppo ‘“femmini- 
ste in rivolta” interrompe l’in- 
tervento di Pia, viene allonta- 
nata da alcune organizzatrici e 
lancia una manciata di 5 lire con- 
tro Pia. Ne nasce un piccolo pa- 
rapiglia con una coda di parole 
grosse, fuori del parlamento do- 
ve altre stanno manifestando 
contro la prostituzione. 

Non si può comunque parla- 
re di dibattito perché da una par- 
te ci sono stati insulti e violen- 
ze fin troppo pesanti, dall'altro, 
la sera precedente la conferenza 
stampa, già c’era adesione e 
chiarezza nella maggior parte 
delle femministe e le altre vo- 


levano più capire che pronun- 
ciare sentenze su una contrad- 
dizione che non è di semplice ri- 
soluzione. 

Il prossimo appuntamento è 
per l’Italia, fra due anni, un per 
un congresso itinerante. Poi, 
perlomeno le italiane si incon- 
treranno con le “sorelle” afri- 
cane. Il presidente del Burkina 
Faso ha infatti invitato le pro- 
stitute organizzate del 2° con- 
gresso ad incontrarsi con le afri- 
cane per aiutarle ad uscire da 
una realtà tristissima. 

Dicevo perlomeno le italiane 
perché le altre non hanno voluto 
accettare il messaggio perché 
aveva come fondo l'abolizione 
della prostituzione. 


ANCHE. Il primo ottobre 
la Commissione ha preso 
la prima decisione in ma- 
teria di banche. Quattro banche 
irlandesi hanno avuto l’autoriz- 
zazione per alcune “concertazio- 
ni” che non restringono sensi- 


bilmente la concorrenza all’in- 
terno del mercato comune: ora- 
rio di apertura comune, regole 
di compensazione e concernenti 
‘un sistema di domicilizzazione. 
Sulla concertazione dei tassi 
d’interesse la Commissione si 
pronuncerà l’anno prossimo. Tra 
un annetto la decisione pure per 
alcune banche belghe ed italia- 
ne. Subito dopo per le banche 
olandesi e lussemburghesi. 

Questi finora i risultati dei ne- 
goziati tra Commissione e ban-. 
che per eliminare pratiche di 
concorrenza sleale, come per 
esempio le commissioni sugli af- 
fitti delle cassette di sicurezza 
o quelle sull’incasso di bonifici 
internazionali. In ogni caso sa- 
ranno permessi solo gli accor- 
di che aumentino la fluidità di 
transizioni per i consumatori. 

Unica deroga le commissioni 
sull’incasso dei dividendi pagati 
da un’altra banca che quella che 
gestisce l’azione, ma solo quando 
favorisce il consumatore. Esem- 
pio: Bruxelles ha già autorizzato 
una commissione unica per gli 
euro-chèques. Le banche tede- 
sche occidentali, danesi e fran- 
cesi non hanno notificato il lo- 
ro accordo a tali decisioni alla 
Commissione. 


RDINATORI. Benché 

l'Europa si sia mossa per 
. prima nella definizione di 
norme Osi (Open System Inter- 
faces), per permettere agli or- 
dinatori di comunicare tra loro, 
gli americani stanno effettuando 
il sorpasso. Questo il risultato 
del Direttore responsabile del 
settore per la Commissione dopo 
un viaggi negli States. Imme- 
diata la risposta Cee, il mese 
scorso viene creata la Spag- 
Services a Bruxelles. Il gruppo 
Spag (Standard Promotion Ap- 
plication Group) fu messo in pie- 
di nel marzo ’88 dai 12 più gran- 
di fabbricanti europei di mate- 
riale informatico. (Bull, Icl, Oli- 
vetti, Nixford, Philips, Stet, 
Thomson, Cge, Plessey, Gec e 
AEG) per elaborare le norme 
Osi. Con Spag-Services, che 
comprende le prime otto la Com- 
missione spera di poter trova- 
re fondi specifici, si parla di 2,4 
milioni di Uce. La Spag-S do- 
vrà essere più “vicina” agli uti- 
lizzatori, funzionerà come una 
impresa commerciale offrendo 
ai fabbricanti di ordinatori il 
marchio di conformità con le 
norme Osi. Insomma il “Doe” 
degli ordinatori. 
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Intervista a 


Franz Schwalba Hoth 


deputato dei Griinen al Parlamento Europeo 


UNO SGUARDO 
DALL'INTERNO 
DELLA SINISTRA 


TEDESCA 


Il rapporto tra Griinen ed Spd 


nella prospettiva 


delle elezioni di gennaio 


a cura di R.G. 


I congressi dell’Spd e dei 
Griinen sono finiti ma entram- 
be hanno rinviato le questio- 
ni più importanti: i socialde- 
mocratici l'elaborazione del lo- 
ro programma elettorale ed i 
Griinen sulla possibilità di coa- 
lizione decideranno dopo il vo- 
to, il 25 gennaio dell’anno pros- 
simo. Tatticismo elettorale o 
problemi di fondo? 

Tutti e due. Innanzi tutto, tat- 
ticismo elettorale per la Spd per- 
ché non può dire, prima del vo- 
to, di volere una coalizione con 
noi per non perdere voti; per i 
Griinen, perché non è opportu- 
no correre ad abbracciare qual- 
‘cuno quando questi non allarga 
le braccia. Poi, certo, questo tat- 
ticismo nasconde problemi di 
fondo. 

L'Spd non ha deciso se lavo- 
rare o meno con noi e per noi non 
è ancora chiaro cosa faremo dopo 
le elezioni. Io credo però nella 
storia. Fino ad ora dopo ogni ele- 
zione regionale ci sono state, 
sempre più, città rette da coali- 
zioni di forma diversa, ma co- 
munque coalizioni tra Spd e Grù- 
nen. Soprattutto nel Land del- 
la Bassa Sassonia dove in piccole 
e grandi città lavoriamo insie- 
me alla Spd. Se è dunque possi- 
bile fare ciò in citta di tutti i Land 
perché non può essere possibi- 
le a livello federale? Non c’è al- 
cuna ragione per essere total- 
mente separati dai Grinen. E co- 
munue il dibattito continua. 


16 


Oltre questo tema specifico 
c’è un grande dibattito nella 
sinistra tedesca, dibattito che 
ha valicato le Alpi e raggiun- 
to e coinvolto anche la sinistra 
“storica” italiana. In Italia in 
questo ambiente è conosciutis- 
simo Glotz, il teorico moder- 
no della Spd. Chi è Glotz per 
i Griinen, cosa rappresenta il 
suo pensiero per la sinistra te- 
desca occidentale? 


Glotz è nefasto, una sorta di 
diavolo... 


... anche tu come il papa cre- 
di nel diavolo?... 


Certo che esiste — dice ridendo 
— in politica esistono i demoni. 
Glotz vuole eliminare i Grinen, 
totalmente. Per lui il più gran- 
de pericolo per i socialdemocra- 
tici è l’esistenza a sinistra del- 
l’Spd di un partito forte quan- 
to basta per essere rappresen- 
tato sempre al Parlamento e che 
sia una alternativa a sinistra 
dell’Spd. Cioè, l'equivalente del 
Pei che ha paura di qualcuno che 
alla sua sinistra gli costruisca 
un'alternativa, come Dp. 

Il suo scopo politico è eliminare 
i Grùnen. 


Per ribarire che l’unica forza 
di sinistra in Germania occi- 
dentale è l’Spd? 

Certo! Glotz vede l’Spd co- 
me “volkpartei” (traducibile co- 
me partito popolare, ma anche 


partito di massa): il solo gran- 
de partito della sinistra. Gli al- 
tri invece relegati al ruolo dî ter- 
roristi o di piccola setta politi- 
ca. Non è un caso che ricerca e 
stabilisce contatti con membri del 
mio partito per farli passare 
all’Spd. Gli serve del sangue vi- 
tale per questa opeazione poli- 
tica. 

Se Glotz rappresenta e por- 
ta avanti questo disegno qua- 
le è a tuo avviso il ruolo della 
sinistra dell’Spd? Quello di 
portare nella “grande fami- 
glia” Spd i Griinen e gli alter- 


ESTERI - 


nativi o ha un suo spessore au- 
tonomo, cioè un’idea di fondo 
per una nuova società diversa 
da quella di Smith e Rau? E 
perché affascina tanti militanti 
del tuo partito? 


La sinistra dell’Spd ha avuto 
grandi problemi a partire dalla 
nascita dei Griinen perché chi 
vuole veramente cambiare la so- 
cietà tedesca seguendo il cam- 
mino parlamentare non segue 
più l’Spd, lavora con noi. Per 
esempio nel Land Essen l’Spd 
ha una struttura molto forte, 
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150mila iscritti: una forte ala si- 
nistra e una forte ala destra. Noi 
abbiamo 4mila iscritti, non ab- 
biamo una grande struttura or- 
ganizzativa, eppure abbiamo 
cambiato la politica del Land più 
di quanto non abbia fatto la si- 
nistra dell’Spd di Essen in tut- 
ti questi anni. 

Come partito fuori dall’Spd, 
autonomo da esso, ci sediamo al- 
lo stesso tavolo, uno di fronte al- 
l’altro, con gli stessi diritti, co- 
me partner diversi, riuscendo a 
muovere tutto il grande appa- 
rato dell’Spd su temi che la si- 
nistra Spd non è mai riuscita a 
far affrontare. Del resto tutto 
quanto la sinistra Spd vuol fa- 
re siamo noi che la facciamo e 
lo gestiamo concretamente a li- 
vello pubblico. 


Perché Lafontaine (il sindaco 
“rosso” di Saarbruken), che ha 
le vostre stesse posizioni sul- 
le questioni fondamentali non 
lascia l’Spd per lavorare con 
voi che gli siete sicuramente 
più organici? 

È una questione culturale. Nel- 
la sinistra Spd ci sono diverse 
provenienze. C'è il cannibale 
Glotz, che vuole mangiare i verdi, 
e i “gauchistes” (l’espressione 
usata si potrebbe tradurre con 
“sinistri” o “quelli dell’ala sini- 
stra” ma non rende esattamente 
il senso con cui questa parola vie- 
ne usata nell'Europa del nord) 
tradizionali provenienti dal mo- 
vimento dei lavoratori. La mag- 
gioranza dei Grùnen proviene in- 
vece dal '68, sono visti come 
quelli che non si vestono come 
sì deve in Parlamento, in gene- 
rale sono troppo intellettuali e 
non hanno le idee del movimento 
dei lavoratori. Per i socialdemo- 
eratici e uno shok culturale avere 
contatti con i Grinen. E per que- 
sto che i tradizionalisti dell’Spd 
non avranno mai la possibilità, 
per la loro stessa storia perso- 
nale, di incamminarsi verso di 
noi. 

Qualcuno di loro ci ha prova- 
to, ma ora scoprono di avere dif- 
ferenze con noi Grinen, sul con- 
creto, nel quotidiano; nel contat- 
to con la comunità, con la base 
che non è piccolo borghese. Que- 
sti, e soltanto questi, tornano 
nell’Spd perché non è la loro scel- 
ta di vita fare politica come la 
facciamo noi. 


Da come la descrivi questa 
sinistra Spd è tutta organica 
al partito. 

Si, la sinistra Spd può benis- 
simo restare dentro la Spd. Que- 
sto partito è un ombrello per mol- 
te differenti posizioni, il cui unico 
scopo è la rappresentanza del- 


la sinistra nella società, come 
“volkpartei”?. 

Noi Grùnen siamo una sorta 
di partito d'avanguardia, ponia- 
mo questioni che attualmente 
non hanno alcuna possibilità di 
affermarsi, come per esempio l’a- 
bolizione del patriarcato, 0 il de- 
centramento, o l'affermazione di 
relazioni giuste tra noi e il Ter- 
20 Mondo, o il disarmo totale, o 
l’uscita dalla Nato o il rispetto 
delle minoranze sociali. 


Dunque potreste vincere sul 
nucleare civile ma resterebbe 
tutto il resto... 

Certo. Siamo riusciti a cam- 
biare l’atteggiamento della po- 
polazione sul nucleare civile ma 
sugli altri aspetti la nostra opi- 
nione è contraria al senso comu- 
ne della società attuale la cui 
mentalità è vecchia. Non avere 
coscienza di questo ha portato 
alcuni di noi ad immaginare 
grandi vittorie elettorali dopo 
Cernobyl. Non poteva essere! La 
gente è con noi sulla questione 
particolare dell'abbandono del 
nucleare civile ma non ancora, 
purtroppo, sul resto. 


Ma cosa farete dopo il 25 
gennaio se passerete la ghi- 
gliottina del 5%? Farete l’al- 
leanza con l’Spd? 

Ho già detto che decideremo 
dopo le elezioni. È certo, però, 
che un governo dell’Spd è il male 
minore. (tn) 
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GLI “AIUTI” 


ITALIANI 


AI PAESI DEL 
CORNO D'AFRICA 


La carestia usata come pretesto 


per aumentare il proprio ruolo po 


nell’area tacendo sulle responsabilità 
e le colpe dei governi locali. 


di BRUNA SIRONI 


tica italiana degli aiuti ai 

paesi in via di sviluppo è di 
scottante attualità. Scade, infat- 
ti, in questi giorni il mandato al 
sottosegretario Forte per la ge- 
stione dei 1.900 miliardi del Fon- 
do aiuti italiani, meglio conosciuti 
come Fai, costituito nella prima- 
vera del 1985 con l’approvazio- 
ne della legge Piccoli-Pannella, 
detta anche “contro lo sterminio 
per fame”. 


L A QUESTIONE della poli- 


Si ricorderà come il provvedi- 
mento fosse sostenuto da un va- 
riegato schieramento politico, no- 
nostante il dissenso degli addetti 
al lavoro; esperti di interventi 
nei paesi sottosviluppati e orga- 
nizzazioni non governative. 

Le discussioni erano aperte già 
sull'operato del Dipartimento al- 
la cooperazione del Ministero de- 
gli Esteri funzionante da diversi 
anni. Molti, i missionari combo- 
niani di Nigrizia in testa, forti 
di innumerrevoli esperienze vis- 
sute in prima persona, denuncia- 
vano l’inutilità, per non dire la 
dannosità, di numerosi interven- 
ti, in particolare di quelli di emer- 
genza, chiedevano una diversa 
politica volta a sostenere gli sfor- 
zi di autosviluppo delle popola- 
zioni piuttosto che gli investimen- 
ti italiani nelle aree interessate, 
si chiedevano quali manovre stes- 
sero alla base della proposta di 
legge in discussione, che crea- 
va un nuovo organismo con com- 
piti non dissimili da quelli dî uno 
già esistente, il cui operato, per 
di più, andava attentamente e 
criticamente vagliato. 

Quest'ultimo interrogativo si 
presentò con maggior forza al 
momento della scelta di chi a- 
vrebbe dovuto gestire l’elargizio- 
ne di ben 1.900 miliardi, e soprat- 
tutto quando, dopo mesi di bat- 
taglia, emerse il nome di Forte: 
dal momento che non risultava 
si fosse mai occupato di proble- 
mi inerenti i rapporti Nord-Sud, 
si faceva strada il sospetto che 
fosse stato designato solo in 
quanto socialista, in un campo 
fino ad allora saldamente tenu- 
to dal Ministero degli esteri, feu- 
do notoriamente democristiano, 
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con una spartizione della torta 
del tutto normale nella gestio- 
ne della cosa pubblica italiana. 
Spartizione perseguita, però, in 
questo caso, sull'onda di forti 
emozioni, elargite da una ben or- 
chestrata campagna montata con 
le notizie e i filmati provenienti 
dai paesi africani del Sahel, e so- 
prattutto dall’Etiopia, dove una 
carestia di proporzioni bibliche 
metteva in pericolo la vita di al- 
cuni milioni di persone. 

Ora, 18 mesi dopo, le discus- 
sioni è le denunce sono più vive 
che mai, anche se difficilmente 
vengono riprese dai mezzi d’in- 
formazione a più larga diffusione. 
E si appuntano soprattutto sulla 
non trasparenza dei conti e la 
profusione di lauti stipendi a con- 
sulenti di dubbia utilità, oltre che 
sugli interventi nei paesi del Cor- 
no d'Africa, e dell'Etiopia in par- 
ticolare. 

Mentre sul primo punto il Mi- 
nistero degli esteri, e il sottose- 
gretario Forte, assicurano per 
ora con sicurezza e con sereni 
tà, che al momento opportuno 
piena luce sarà fatta, sul secondo 
non riescono ormai a nascondere 
un certo imbarazzo unito a un 
malcelato disappunto per le in- 
diserezioni che hanno infranto 
la cortina del silenzio abilmen- 
te tessuta sulla situazione in ge- 
nerale, e sulla politica italiana 
nell’area in particolare. 

Proprio la campagna d’infor- 
mazione sulla siccità, infatti, ha 
suscitato interessi e curiosità che 
hanno portato a mettere in lu- 
ce a poco a poco i veri problemi 
della zona. Problemi che sono 
certamente legati alle condizioni 
climatiche, le sole sottolineate 
nel primo periodo della campa- 
gma e quelle su cui s’appunta an- 
cora l’ attenzione dei mass-media 
più diffusi, ma che sono soprat- 
tutto da mettere in relazione con 
l'instabilità politica della regio- 
ne, sia all’interno dei singoli pae- 
si, sia nelle relazioni tra essi. 

La tensione, e a tratti la guerra 
guerreggiata, tra Somalia ed 
Etiopia per l’Ogaden dura ormai 
da nove anni, mentre ben ven- 
ticinque ne sono passati dall’i- 
nizio della lotta di liberazione in 
Eritrea contro l'annessione uni- 
laterale del governo etiopico, il 
quale deve fronteggiare, inoltre, 
‘numerosi fronti interni, che chie- 
dono ampie autonomie regionali. 

È chiaro che anche osservatori 
distratti alla fine non hanno po- 
tuto non chiedersi quanto una si- 
tuazione caratterizzata da con- 
tinue e diffuse azioni militari 
avesse potuto influire sull’impo- 
verimento generale della popo- 
lazione e sul progressivo degrado 
ecologico dovuto sia all’abban- 
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dono, e quindi in quell’area alla 
desertificazione, delle campagne, 
sia ad azioni direttamente con- 
dotte contro il patrimonio am- 
bientale. Del resto succede nor- 
malmente in ogni guerra che gli 
obiettivi più bersagliati siano le 
infrastrutture economiche più 
importanti, perciò non stupisce 
che in un paese prettamente 
agricolo siano presi di mira il be- 
stiame, le coltivazioni e le risorse 
idriche. Stupisce però non se ne 
faccia mezione quando si deci- 
de, in nome del popolo italiano, 
di intervenire in una carestia, an- 
che e soprattutto da questo pro- 
vocata. 

Così scriveva da Kartoum Phi- 
lip Setel, giornalista americano 
dell’agenzia Interfam, sorta per 
diffondere notizie sulla fame nel- 
l'Africa sub-sahariana, nell’ago- 
sto dello scorso anno: «I rifugiati 
eritrei che affluiscono nei sovraf- 
follati campi del Sudan nord- 
orientale accusano l'aviazione 
etiopica di aver gettato bombe 
al napalm sui villaggi e sui rac- 
colti nelle zone dell’Eritrea che 
sta iniziando appena ora a ripren- 


dersi da una devastante siccità. 

I rifugiati del campo di Wad 
Sherife affermano che le bom- 
be sono state sganciate sui loro 
villaggi da caccia Mig e da bom- 
bardieri Antonov. Erano conte- 
nute in grossi contenitori che 
scoppiavano a un centinaio di 
yarde dal suolo. Le bombe inon- 
davano campi, alberi, case e per- 
sone con una gelatina chimica 
che bruciava. Ciò è stato raccon- 
tato da dozzine di rifugiati che 
sono stati intervistati qui. Mol- 
ti osservatori occidentali che so- 
no stati recentemente in Eritrea 
dicono di aver visto zone com- 
pletamente carbonizzate, cosa 
che sembra confermare queste 
accuse». 

Due di questi osservatori erano 
giornalisti milanesi che si sono 
visti rifiutare i filmati, testimo- 
nianti quanto sopra, dalle reti te- 


levisive italiane, pubbliche e pri- _ 


vate. Quegli stessi filmanti so- 
no stati poi diffusi da agenzie a 
livello internazionale. 

La stessa esperienza è tocca- 
ta qualche mese più tardi a Chri- 
stian Sabatier, un giornalista e 


regista francese che da una de- 
cina d’anni segue gli sviluppi del- 

la lotta di liberazione eritrea. I 
suoi filmati documentavano mo- 
menti dell’ultima offensiva etio- 
pica, l'ottava, chiamata ‘“‘opera- 
zione Mar Rosso”, sferrata in 
Eritrea nell'autunno dell’anno 
scorso. Tra le operazioni belli- 
che si dovettero annoverare ri- 
petuti bombardamenti del campo 
profughi di Solomuna che pro- 
vocarono 29 morti, tra cui 9 bam- 
bini, e incursioni sulla vicina “Ze- 
ro School”, un collegio dove ven- 
gono ospitati circa 3.500 ragazzi 
in gran parte orfani di guerra. 
Queste e altre immagini simili 
vennero offerte in esclusiva al- 
la nostra Rai, che non fu inte- 
ressata ad averle. Le riprese 
qualche settimana più tardi in un 
telegiornale, con un brevissimo 
flash, dopo che le reti di mezza 
europa, e anche d’America, le 
avevano ampiamente trasmes- 
se e commentate. 

Mostrare la violenza della 
guerra indiscriminata che viene 
condotta in Eritrea, avrebbe for- 
se voluto anche dire destare cu- 
riosità sui costi che essa compo) 
ta. Allora sarebbe stato diffi 
le spiegare la valenza umanita- 
ria del massiccio invio di aiuti in 
Etiopia, un paese che, secondo 
stime di fonti internazionali non 
sospette, stanzia circa la metà 
del prodotto nazionale lordo per 
spese belliche, è indebitato per 
oltre 6 mila miliardi per forni- 
ture militari e spende giornal- 
mente 750 milioni per sostene- 
re le guerre che si combattono 
alle frontiere e sul territorio na- 
zionale. Sarebbe stato ancor più 
difficile se si fosse notata l’as- 
senza, a supporto di quell’inter- 
vento di tipo economico e di soc- 
corso alla popolazione, di una 
precisa azioni politico-diploma- 
tica volta alla soluzione dei pro- 
blemi della regione. 

Non possono essere considera- 
ti tali i colloqui tenutisi la scor- 
sa primavera tra Siad Barre e 
Menghistu, rispettivamente pre- 
sidenti della Somalia e dell’Etio- 
pia. Gli incontri, sponsorizzati dal 
nostro governo quando ormai si 
erano levate, e non solo nel no- 
stro paese, numerose voci di dis- 
senso verso la politica italiana 
degli aiuti, si sono rivelati una 
pura formalità. Non avendo pre- 
so nella benchè minima conside- 
razione le ragioni dei conflitti del- 
la regione, nulla si è detto, per 
esempio, a proposito della que- 
‘stione eritrea, sono praticamente 
serviti solo a sancire la sparti- 
zione tra i due paesi della mag- 
gior parte dei fondi italiani stan- 
ziati per i paesi in via di sviluppo. 

Dati i saldissimi legami e la mi- 
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riade di interesse in gioco in So- 
malia, grazie anche alla lunga 
presenza dovuta al mandato fi- 
duciario scaduto solo nel 1960, 
lo scoppio della guerra dell’Oga- 
den aveva a lungo impedito si- 
gnificativi interventi in Etiopia, 
e la tensione sempre viva ai con- 
fini, insieme ad altre cause quali 
la presenza di gruppi di opinio- 
ne favorevoli alle rivendicazio- 
ni eritree, le nazionalizzazioni di 
Addis Abeba che avevano colpito 
gli interessi di imprenditori no- 
strani e l'occupazione del conso- 
lato italiano di Asmara, aveva 
finora frenato le possibilità di un 
impegno veramente qualificato 
in Etiopia. Questo a detta degli 
stessi esperti del Ministero de- 
gli esteri che hanno prodotto cor- 
posi rapporti sui più diversi 
aspetti del problema in questio- 
ne. Dunque, risolto tempo addie- 
tro il contenzioso aperto a cau- 
sa delle nazionalizzazioni, risulta 
evidente che gli incontri tra Bar- 
re e Menghistu si inquadrano nel 
piano di rimozione degli ostacoli 
alla presenza sempre più signi- 
gicativa dell’Italia nell’area, e in 
Etiopia in particolare. Resta da 
vedere come sarà trattata la 
«presenza di gruppi d’opinione 
favorevoli alle rivendicazioni eri- 
tree», ma il silenzio sulla questio- 
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ne e le campagne di stampa ba- 
sate sulle emozioni e a senso uni 
co piuttosto che sulle informa- 
zioni, la dicono già lunga in pro- 
posito. 

D'altra parte è una politica che 
ha radici lontane. Risale certa- 
mente alla fine della seconda 
guerra mondiale, quando, nel 
trattare il nuovo assetto delle sue 
ex-colonie, il nostro paese, co- 
me del resto tutte le potenze co- 
loniali nei territori di loro com- 
petenza, rivendicò un preciso 
ruolo in virtù dei trascorsi sto- 
rici nell’area. E se la questione 
della Somalia non pose soverchi 
problemi, la presenza in Etiopia, 
tanto ambita da spingere perfi- 
no forze della sinistra, allora al- 
l'opposizione, ad auspicare ac- 
cordi che vedessero l’Italia im- 
‘pegmata ad assistere l'Etiopia nel 
suo futuro sviluppo in cambio 
della preferenza del governo di 
Hailè Selassiè per il lavoro ita- 
liano, non era affatto scontata. 
Molto, si doveva lavorare, infatti, 
per far dimenticare l'occupazione 
fascista, gli eccidi di Graziani, le 
leggi razziali e tutti i provvedi- 
menti simili adottati in sei anni 
appena di dominio coloniale. Il 
silenzio sull’Eritrea, richiesto an- 
che dai maggiori alleati occiden- 
tali, l'Inghilterra e gli Stati Uniti, 


poteva essere il primo, necessa- 
rio ed apprezzato passo. 

Ma solo negli ultimi anni, su- 
perata la sorpresa del colpo di 
stato del 1974 e del repentino 
cambio di alleanze del 1977, è 
stata messa in atto una vera e 
propria offensiva politico-diplo- 
matica. E precisamente a par- 
tire dal 1981, conla visita ad Ad- 
dis Abeba dell’allora minsitro de- 
gli esteri Emilio Colombo. 

L'offensiva deve essere stata 
Vittoriosa, se nel giugno del 1984 
il sottosegretario Mario Raffaelli 
poteva affermare con orgoglio 
che l’Italia poteva ormai consi- 
derarsi l’«interlocutore privile- 
giato del più importante allea- 
to dell’Unione Sovietica in 
Africa». 

E le cifre del privilegio parlano 
chiaro: 55 miliardi nel triennio 
1981-1984; 300 miliardi nel giu- 
gno 1984, appunto; 164, di cui 
11 per aiuti d'emergenza, tra il 
1985 e il 1986, più 150 per un 
progetto di reinsediamento sul 
lago Tana destinato alle popo- 
lazioni del nord colpite della ca- 
restia, progetto definito da te- 
stimoni oculari ‘di stile cambo- 
giano”, riferendosi alle depor- 
tazioni di Pol Pot; più altri 120, 
se saranno necessari, per com- 
pletare il progetto stesso, e pos- 
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siamo scommettere fin da ora 
che saranno necessarissimi; men- 
tre altri interventi, per centinaia 
di miliardi ancora, sono già allo 
studio. Si tratta di miliardi at- 
tinti indistintamente è bene pre- 
cisarlo sia dai fondi del diparti- 
mento alla cooperazione sia da 
quelli del Fai. 

È interessante conoscere an- 
che l'ampia gamma dei settori 
d’intervento. Si va dalla ristrut- 
turazione e dal potenziamento 
della rete elttrica nazionale al- 
la ricerca e allo sfruttamento di 
altre fonti energetiche; dallo stu- 
dio del nuovo piano urbanistico 
di Addis Abeba, all’approvigio- 
namento idrico di intere regio- 
ni; dalla fornitura di navi rinfu- 
siere e di aerei da trasporto che 
potrebbero servire però anche 
per l’addestramento militare e 
per azioni antiguerriglia, come 
denunciato dal radicale Rutelli, 
a interventi massicci nel campo 
agricolo, non precisamente volti 
a garantire innanzitutto l’auto- 
sufficienza alimentare. 

facile rilevare, poi, che l’in- 
cremento dell'intervento italiano 
diventa vertiginoso a partire dal 
1984, l’anno della carestia, o me- 
glio l’anno della campagna sul- 
la carestia, dal momento che in 
Etiopia si moriva di fame già da 
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alcuni anni, e si muore ancora 
‘adesso per lo stesso motivo, nel- 
l’indifferenza generale. E l’esca- 
lation è stata decisa nonostan- 
te le continue denunce, suffra- 
gate da incontestabili prove por- 
tate anche da membri del Par- 
lamento europeo e da noti espo- 
nenti di partiti della sinistra te- 
desca e inglese, che il regime 
etiopico si serve degli aiuti uma- 
nitari per scopi politici, impeden- 
do di raggiungere le popolazio- 
ni nelle aree controllate dalla 
guerriglia, impiegandoli come 
paga per l’esercito e per i fun- 
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zionari del regime, usandoli in- 
somma complessivamente per 
beneficiare i fedeli e controlla- 
re e costringere alla resa i dis- 
sindenti. Denunce, che si accom- 
pagnano alle altre, di assoluta 
violazione dei diritti umani, co- 
me affermano, per esempio, gli 
ultimi rapporti di Amnesty In- 
ternational che collocano l’Etio- 
pia accanto al sudafrica per nu- 
mero ed efferatezza di episodi 
oltre che per la diffusa atmosfera 
di paura e di violenza. Denunce 
confermate da alti e altissimi fun- 
zionari del regime che hanno re- 


centemente chiesto asilo politi 
co all’estero: 13 ministri, 22 am- 
basciatori, 11 capi di uffici com- 
merciali, 6 governatori regionali, 
negli ultimi anni. Tra gli altri Da- 
wit Welde Georgis e Berhane 
Deressa, rispettivamente presi- 
dente e vicepresidente proprio 
della commissione governativa 
che si occupa degli interventi di 
soccorso e di ricostruzione. 
Denunce che sono state pre- 
se in considerazione dal Parla- 
mento europeo e hanno aperto 
discussioni in seno a parecchi go- 
verni di paesi donatori e ne Raf. 


no convinto molti a pretendere 
continui controlli e a differenzia 
re l’intervento. 

L'unico a non essere stato sfio- 
rato dal dubbio sembra proprio 
il goveno italiano, e la sola spie- 
gazione plausibile del fatto è le- 
‘gata ai suoi interessi în gioco nel- 
la regione. Così la carestia si con- 
figura come un ottimo pretesto 
per aumentare, insieme all’inter- 
‘vento economico, il proprio ruolo 
politico. L'obiettivo per una ope- 
razione che rischia di esere piut- 
tosto impopolare deve essere di 
una certa importanza, ed è pos- 
sibile, forse vederlo già nelle pa- 
role del sottosegretario Raffaelli: 
se si sottolinea il fatto di esse- 
re l'interlocutore privilegiato di 
un paese dell’area orientale, può 
darsi che si coltivi la speranza 
di avere l'occasione per deter- 
minarne il passaggio all'area oc- 
cidentale, cosa che potrebbe es- 
sere molto apprezzata dagli al- 
leati, vista l’importanza strate- 
gica del territorio in questione. 
Pare, però, che il gioco non sia 
valso la candela. L'Etiopia, in- 
fatti, è sempre più legata a Mo- 
sca, e il recente Mvio di alcune 
migliaia di nuovi consiglieri mi- 
liarari sta ad attestarlo. 

Ma il nostro governo non de- 
morde. In fondo ha un ruolo sto- 
rico da onorare e difendere. Poco 
gli importa di giocarlo sul dirit- 
to di un'intero popolo all’auto- 
determinazione, su centinaia di 
migliaia di morti di fame , per- 
ché no, sulle nostre emozioni, e 
per di più, con i nostri soldi. 

Soldi che, per altro, spende 
maluccio anche in Somalia, a sta- 
re ad alcuni articoli apparsi re- 
centemente sulla nostra stam- 
pa. Articoli che riportano le cri- 
tiche, più o meno velate, di per- 
sone sicuramente ben informa- 
te, quali l'ambasciatore a Moga- 
discio, Gasbarri, e il giornalista 
Pietro Petrucci, direttore di Coo- 
perazione, la rivista dle Dipar- 
timento omonimo. Si vedano in 
proposito il numero di agosto di 
Atlante e quello del 30 dello stes- 
so mese di L’Europeo. 

Questo nell'attesa di un bilan- 
cio, almeno sull'operato del Fai, 
che il sottosegretario Forte si è 
più volte impegnato a fare in 
Parlamento allo scadere del suo 
mandato. Non risulta che il Di- 
partimento alla cooperazione ab- 
bia mai fatto altrettanto. Ma la 
cosa non potrà, e non potrebbe 
essere, che un primo passo verso 
la chiarezza e il controllo demo- 
eratico del settore, in quanto un 
bilancio ufficiale non sembra pro- 
prio la sede più adatta ed appro- 
priata a valutare l’affettivo ri- 
sultato dei fondi spesi nei paesi 
in via di sviluppo. [n] 
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ta disponibile attualmente 

nel nostro paese ed in Lom- 
bardia (che assumeremo come 
regione emblematica) è netta- 
mente superiore al fabbisogno. 
Dimostrare questo fatto, è molto 
importante, perché non essen- 
doci necessità a breve di costrui- 
re nuove centrali, le risorse fi- 
nanziarie disponibili possono es- 
sere orientate verso il risparmio 
e le fonti rinnovabili. 

La massima potenza elettrica 
richiesta in Italia si è verificata 
il terzo mercoledì del dicembre 
1984 alle ore 9 ed era di 32.784 
Mwe. I consumi nello stesso anno 
sono stati di 204,5 miliardi di 
Kwh nel paese e 89,2 miliardi în 
Lombardia. Nello stesso 1984, 
in base ai dati forniti dall’Enel 
la potenza netta disponibile in- 
stallata in Italia era di 52 mila 
Mwe e di 11 mila 600 Mwe in 
Lombardia, pari ad una produ- 
cibilità annua (per 5 mila ore/an- 
no) rispettivamente di 260 mi- 
liardi e di 58 miliardi di Kwh. 

Togliendo la pur assurda riser- 
va del 25% prevista dall’Enel ri- 
sulta che la potenza netta dispo- 
nibile in Italia è di 49 mila Mwe 
(16 mila Mwe sopra la punta 
massima) per una producibilità 
di 245 miliardi di Kwh/anno (40 
miliardi sopra i consumi del 
1984). 

In Lombardia, la potenza netta 
disponibile risulta di 8700 Mwe, 
con'una producibilità di 43,5 mi- 
liardi di Kwh all’anno, pari a 
4,3 miliardi oltre î consumi del 
1984. 

Per quanto riguarda l'industria 


L A POTENZA elettrica net- 


Il risparmio energetico nell’industria 


ed il risparmio abbiamo voluto 
uscire dal vago. Nel Dossier, par- 
tendo da una indagine riguardan- 
te la Lombardia è stato ricostrui- 
to l'identikit energetico, non solo 
dei settori manifatturieri (side- 
rurgia, chimica, tessile, alimen- 
tare, meccanica ecc.) ma di ogni 
“settore sono stati ricostruiti i cicli 
produttivi e la loro composizio- 
ne energetica. Lo scopo è quel- 
lo di passare dalla prima fase di 
risparmio elettrico, il più noto 
(consistente nell’aumento dei 
rendimenti dei motori elettrici, 
nel rifasamento diffuso delle reti, 
nella riduzione delle perdite nei 
trasformatori), ad una seconda 
più evoluta. 

La seconda fase attraverso l’a- 
nalisi del ciclo produttivo, non 
‘solo interno, ma diffuso sul ter- 
ritorio, consente di indicare co- 
me modificarlo per eliminare l’u- 
so improprio di elettricità. La 
‘scomposizione energetica delle 
fasi lavorative consente anche 
di individuare le possibilità reali 
di applicare la cogenerazione e 
l’autoproduzione di calore ed 
energia elettrica da parte dell’in- 
dustria. 

Alla fine del dossier indichia- 
imo in modo documentato e rea- 
listico quali e quanti risparmi di 
energia elettrica siano possibi- 
li. Essi sono: nell'industria, na- 
zionale e lombarda, rispettiva- 
mente per 58 miliardi di Kwh/an- 
no (10 centrali da mille Mwe) e 
di 19 miliardi Kwh/anno (4 cen- 
trali da mille Mwe). 

Per quanto concerne il meta- 
no, (su cui ritorneremo con un 
articolo specifico sul prossimo 
numero della rivista) un suo di- 
verso impiego negli usi domestici 


(cogenerazione) e nelle centrali 
termoelettriche esistenti dell’E- 
nel, consentirebbe risparmi per 
20 miliardi di Kwh/anno in Ita- 
lia e di 8 miliardi in Lombardia, 
senza aumentare i consumi at- 
tuali di gas naturale. 

In conclusione qualora nei 
prossimi dieci anni vi fosse un 
deciso impegno verso il rispar- 
mio la quantità di energia elet- 
trica che si renderebbe disponi 
bile, consentirebbe di soddisfa- 
re il fabbisogno futuro, senza co- 
struire nuove centrali, di chiu- 
dere quelle atomiche già in fun- 
zione e riconvertire quelle ter- 
moelettriche a carbone e olio 
combustibile. 

Sappiamo che la forza della ra- 
gione non basta. Non vogliamo 
rassegnarci al ruolo di predica- 
tori o suggeritori del principe. 
Per questo abbiamo realizzato un 
Dossier che consenta ai lavora- 
tori, ai compagni che operano sul 
territorio di aprire “vertenze 
energia” nel quadro di una nuova 
lotta per l'occupazione. 


Nota: nel dossier vengono uti- 
lizzate informazioni e statisti- 
che che abbiamo tratto dalle fonti 
id ficiali quali: 

frer “la domanda di energia nel- 
i Dei lombarda” 1982. 
Enel: “produzione e consumo di 
energia elettrica in Italia!” 1984; 
Istat: Indici sulla produzione in- 
dustriale; 
Enea: “metodologia di rispar- 
mio energetico” Hoepli; 
Annuario nazionale dell'energia 
1985; 
Statistiche Cee dell'energia dA 
trica. 
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INDUSTRIA 
E CONSUMI 
DI ENERGIA 
ELETTRICA 


El»1984 l’intero settore 

industriale italiano ha 

consumato 98,6 miliardi 
di Kwh, il 48,3% dei consumi to- 
tali, perdite e pompaggi compre- 
si. Per meglio comprendere qua- 
le sia la struttura elettrica del- 
la nostra industria, può essere 
utile esaminare alcuni confron- 
ti internazionali. 

I consumi di elettricità dell’in- 
dustria italiana nel 1983 erano 
il 57,3% di quelli dell'industria 
tedesca, l’86% di quella france- 
se ed il 108% di quella britannica. 

Disaggregando i dati generali 
per settori (Tabella n. 1) siamo 
in grado di mettere în evidenza 
quali si pongono al di sopra della 
media. 


Tabella n. 1 - Percentuale dei 


Esaminando la colonna del 
rapporto con la Germania notia- 
mo che la base industriale ita- 
liana è poco più della metà di 
quella tedesca. Notiamo inoltre 
che vi sono settori che in valo- 
re relativo hanno una maggio- 
re estensione in Italia collocan- 
dosi sopra la quota del 57,3% (se- 
gnati con l'asterisco) e che rap- 
presentano i tradizionali punti 
di forza della nostra manifattu- 
ra, ultramaturi ed a basso valo- 
re aggiunto. Essi sono: alimen- 
tari e tabacchi, tessili abbiglia- 
mento e cuoio, cemento vetro e 
gesso, legno e mobili, e la ma- 
nifattura generica. Per quanto 
riguarda la siderurgia il valore 
indica nel nostro paese la forte 


consumi di energia elettrica nei 


vari settori in italia in rapporto ai corrispettivi di Germania, 


Francia e Gran Bretagna. 


Settori industriali Germania | Francia DEE, 
lo % Si 
a industria (media) 57.8 86 108 
Settore energetico 19 17.8 87 
Settore estrattivo [rszzos 594 65.2 
Aliment. bev. tabacco *_ 70.2 67.2 89 
Tessili abb. cuoio *I51 “194 *162 
Siderurgia * 84 ZIoT, *164 
Min. met. non ferrosi 29.5 455_| 86.4 
Mecc. e mezzi di trasporto 48:5_1| 985 80 
Cemento vetro gesso *108 *156__| *198 
Chimica e fibre ese 
Carta poligrafica edit. 46 192 | 106 
Gomma 56.2 581 | 66.6 
Legno mobili "80 Ss e=222 
Altre manifatture varie * 114 Ae == 


* = Settori al di sopra della media (tot. industria) 
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presenza del forno elettrico. Nel 
confronto con la Germania, 
‘emerge una struttura industriale 
italiana, molto ridotta, con for- 
te presenza nei settori maturi, 
a basso contenuto di ricerca e 
tecnologia e, relativamente al- 
le dimensioni, a più alto conte- 
nuto elettrico. 

Anche nei confronti della 
Francia la nostra base industriale 
è nettamente inferiore, con mag- 
giore presenza in settori matu- 
ri: tessili abbigliamento cuoio, ce- 
mento vetro gesso, legno mobili 
e nelle varie, meccaniche e mezzi 
di trasporto. Anche nei confronti 
della Francia i settori fortemente 
elettrici, come siderurgia, ed 
energetici, chimica e fibre chi- 
miche sono relativamente più 


estersi in Italia. 

Nei confronti della Gran Bre- 
tagna (campione della deindu- 
strializzazione) la base industriale 
italiana, è leggermente superio- 
re, ma anche in questo caso si 
nota una intensità maggiore nei 
tradizionali settori già menzio- 
nati, confermando la maggiore 
intensità elettrica dell’industria 
italiana. 

Quale sia stata la evoluzione 
dei consumi di energia elettri- 
ca nei vari settori manifatturieri 
italiani, viene indicato nella ta- 
bella n. 2 dal 1970 al 1984, do- 
ve compaiono sia in valore as- 
soluto (miliardi di Kwh) sia in in- 
dice, fatto uguale 100 il 1970. 


Dalla tabella notiamo che i set- 
tori che hanno avuto un incre- 
mento dei consumi di elettrici 
tà dal 1970 al 1984 superiore a 
quello medio della intera mani- 
fattura sono stati quelli degli ali- 
mentari e bevande, il tessile, la 
metallurgia e siderurgia e la mee- 
canica, mentre hanno decelerato 
il legno, i mezzi di trasporto, i 
minerali non metallici e forte- 
mente la chimica. 

Dobbiamo ora analizzare co- 
me è mutato il peso specifico, tra 
il 1970 ed il 1984, dei vari set- 
tori nell’insieme della manifat- 
di ‘a, come indicato nella tabel- 
la 3. 

La perdita di terreno, di un 
settore forte consumatore di 
elettricità come la chimica rap- 
presenta un risparmio solo ap- 
parente. Infatti l'industria ita- 
liana ha reagito spontancamente 
all'aumento dei costi tagliando 
la produzione e l'occupazione. Ma 
senza modificare la destinazio- 
ne finale dei beni ed i cicli pro- 
duttivi, i consumi di prodotti chi- 
mici (la plastica ad esempio) sono 
aumentati. L'aumento di doman- 
da è stato così coperto dalle im- 
portazioni che nel 1985 hanno de- 
terminato un deficit della bilancia 
commerciale chimica di ben 
5.200 miliardi. In questo modo, 
i minori consumi di energia elet- 
trica della chimica nazionale sono 
stati ampiamente coperti dalle 
importazioni. 

Ancora più clamoroso è il ca- 
so della siderurgia, la quale a 
fronte di processi di ristruttura- 
zione massiccia, con taglio del- 
l'occupazione e della produzio- 
ne si ritrova a vedere aumentata 
ulteriormente la propria inten- 
sità elettrica. Il ciclo del forno 
elettrico non è stato minimamen- 
te scalfito da azioni di risparmio. 
I risparmi sono stati realizzati 
prevalentemente nei cicli inte- 
grali, per quanto riguarda l’ener- 
gia termica. All’Italsider di Ta- 
ranto con l’introduzione della co- 
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energia elettrica dell’industria 
manifatturiera, va ancora tenuto 
conto del fatto che si è accentua- 


Tabella n. 2 - Evoluzione dei consumi energetici in Italia, divisi per settore. 
indice: 1970 = 100; Twh = miliardi di kwh 


ta la dipendenza dalle importa- 

Settori £|=8|S|£|s|£|£|/5|£|/&/z/2/2/2/2 zioni per semilavorati e interme- 

FA di reimpiegati nella produzione. 

i 7 CIEAECRENE 79 gl Ti È andato calando il grado di 

Manifattura To 612] 682/724] ms] sos] 186] #8 | 512] 60 | a] us] s12] 88] ra] pd ai 

Indice _| 100_[101.4[107.7[115,3[119.7[114_ [1264 [129.7|1324 [138.5 [140.6 |195- industriale nostrano, che se con- 

Alimentari Ti 32/035] _31] 39] 38|38| #2] #2] #5] 48] 50] 5: Gase ad Sinne cn aula 

Bevand i ep 7 T70NI PIO lesco, mostra una incidenza 

evende Tndice _|_100_ [1083 [16.6 |re1.8 |121:]121.|1312|1312]v0 [iso [is62|t62 Ae die re 

Tessili Tuù 33| 83] 36] 38] 38| 40[ 50] s1| 53] s7| ss|_s: della produzione, contro il 63,8 

Indice | 100 [100 [109 [115 [115 |121.2|151.5|1545[160.6|172.7|166,6 [166 germanico. Ancora una volta tut- 

i Toh 18 18) 19 DOS to ciò è stato pagato con disoc- 

CADI di LISA LIME cupazione e import occulto di 

Indice | 100 [100 |106 né energia elettrica, assieme al con- 

Metalungico Twh | 18121] 132 183 finte degradare dei oe 

Siderurgi = Ta tecnologici e scientifici delle 
iderurgico Indice | 100 [10251118 Bi Saia 

Meccaniche Tri 60] 62| 65 98 ; A conferma che nessuna azio- 

Indice | 100 |103 [1083 3 [163.3 [165 _[163.3[173 ia tesa al risparmio di elet- 

Nei Toh 25) 25) 26 25) 2a 24) 24 ri è stata messa in atto dal- 

SEA ne i) doi LE RE l'industria italiana, il grafico n. 

Indice | 100 |100 [104 100 | 96 | 96 | 96 1 mostra l'andamento degli in- 

Min. non metallici Twh 41| 39] 44 66] 58] 54| 58 dro o a 

"I 3 = ne manifatturiera, e del consu- 

Indice | 100_| 975[1073 ,8 [161_|141_[131.7|1292 ce 

Chimiche Twh 17 | 173| 178] 189| 188| 167] 186 155] 148| 153| 163 desima. Il sincronismo presso- 

Indice | 100 |ioL[1os7]u1 [ii | 98 [1094 g1 |87 | s0 [s6 chè perfetto delle due curve in- 

sa - S LP_L'LÒ LE diea che l'intensità elettrica della 


Tabella n. 3 - Incremento dei consumi energetici nella mani- ] 
fattura in % sul totale. GRAFICO N° 1 


Indicante l'andamento degli indici 


lata continua, si è passati da un 
consumo di 7,20 miliardi di ca- 
lorie per tonnellata di acciaio pro- 
dotto nel 1980 alle 6,073 nel 
1984. Anche nel caso della side- 
rurgia l'importazione di 2milioni 
e 700 mila tonnellate di piatti lar- 
ghi nel 1984 maschera minori 
consumi interni, che però paghia- 
mo all’estero. 

Anche l'industria automobili 
stica ha ridotto il proprio peso 
relativo, anche in questo caso 
semplicemente riducendo la pro- 
duzione e l'occupazione. 

Ancora una volta nessun ri- 
sparmio è stato realizzato, per- 
ché il mercato interno è stato 
sempre più coperto dalle impor- 
tazioni che hanno superato il 
40%. 

L'introduzione di nuovi im- 
pianti automatizzati, ha contri- 


fee ai Dee 1984 1984/1970 dei consumi di elettricità e 
di % ® della produzione della manifattura italiana 
Alimentari 4.7 6.0 +27.6 dal 1970= 100 al 1984 
Tessili 4.9 6-2 +26.5 seo 
Legno 1.6 1.6 i 
Metall. Siderurgia 17.6 19.6 +11.3 
Meccaniche 8.9 11.2 +25.8 
Mezzi di trasp. 3.7 2.8 —24.3 
Min. non metallici 6.1 57 — 6.5 
Chimica 25.3 17.6 —30.4 io 
Varie 21.2, 29.3 +77 


buito ad aumentare i consumi 
elettrici. Alla Fiat nel 1984 il con- 
sumo di energia per autovettu- 
ra prodotta è sceso a 1,87 tep 
contro le 2,13 tep nel 1974. Con- 
temporaneamente è però aumen- 
tata la componente elettrica del 
consumo di energia che era del 
40% nel 1974, salito al 51,2% nel 
1984. I valori assoluti, dei con- 
sumi elettrici per autovettura 
prodotta erano di 0,85 tep nel 
1974, passati a 0,96 tep nel 1984, 
con un incremento del 13%. 
Anche settori tradizionalmente 
abassa intensità elettrica con la 
‘massiccia introduzione di mac- 
chine in sostituzione di forza la- 
voro, come il caso del tessile 0 
dell’alimentare, hanno visto au- 
mentare considerevolmente il lo- 
ro consumo di elettricità. Nel 
computo dei consumi reali di 
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| GRAFICO N° 2 
ti | ì 
| Andamento degli 
] 


dal .1970= 100 al 


di elettricità e della produzione 


|__L_ 2. indice elettrico 2. 
I produzione 


indici dei consumi__ 


1984 nei settori 


CHIMICA | 


manifattura non è calata in tutto 
il periodo 1970-1984. Nel grafi- 
co n. 2 l'andamento dei due in- 
dici è stato disaggregato nei prin- 
cipali settori. 
Siderurgia 

Per quanto riguarda la side- 
rurgia, il tratto continuo (indi 


ce elettrico) mostra in tutto il pe- 
riodo un andamento più dinamico 


di quello tratteggiato (indice della 
produzione) a conferma dell’in- 
tensità elettrica del settore. 


Chimica 

AI contrario nella chimica, no- 
tiamo un netto separarsi tra la pro- 
duzione in crescita costante e l’in- 
dice elettrico in caduta. Ciò sta 
‘ad indicare che azioni di rispar- 
‘mio sono state messe in atto. Que- 


sto fatto può essere dovuto alla 
forte presenza di autoproduttori 
(Montedison) in grado di meglio 
utilizzare l’energia da essi pro- 
dotta. 


Tessili e alimentari 

I settori tessili abbigliamento 
ed alimentare tradizionalmente 
bassi utilizzatori di elettricità, 
mostrano entrambi un andamen- 
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to delle curve, che indica il cre- 
scere della loro intensità elet- 
trica. 


Mezzi di trasporto 

I mezzi di trasporto compren- 
dono: auto, autocarri, materia- 
le ferroviario ed i trasporti su 
terra in genere. In questo caso 
la curva dell'indice elettrico mo- 
stra un andamento più rapido di 
quello della produzione sino al 
1980, in quell’anno ebbero ori- 
gine massicci ricorsi alla cassa 
integrazione sia alla Fiat che al- 
l'Alfa Romeo. Dal 1980 si nota 
una caduta repentina dell’indi- 
ce elettrico (è probabile che sia 


° intervenuta anche una diversa 


suddivisione del settore da parte 
dell’Istat). Quel che rimane con- 
fermato, però è il parallelo a 
damento in calo per entrambi 
indici. 


Meccanica-minerali 
non metallici 

Entrambi i settori della mec- 
canica e minerali non metallici, 
indicano una crescita più accen- 
tuata dell'indice elettrico, (in mo- 
do particolare per il grande com- 
parto della meccanica varia) e di 
conseguenza una intensificazione 
del contenuto elettrico. Il con- 
tributo di questi due settori al- 
l’intensificazione elettrica è im- 
portante, se si considera che as- 
sieme raggiungono il 16,9% dei 
consumi manifatturieri, al pari 
della chimica e di poco al di sot- 
to della siderurgia. 
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NELL'INDUSTRIA 
LOMBARDA 


L PESO specifico dei consu- 
mi di elettricità dell'industria 
lombarda sul valore nazionale 
è andato nel tempo calando, dal 
26,6% del 1965 al 24,6 del 1983. 
Anche in questo caso non si è 
trattato di azioni di risparmio ma 
di degrado dell’integrazione in- 
dustriale della regione. Mentre 
nel 1973 l'industria lombarda co- 
priva all’interno della regione il 
67,3% degli intermedi per la pro- 
duzione, nel 1981 la quota era 
scesa al 59%. 
Contemporaneamente calava 
il contributo lombardo all’export 
italiano, dal 29% del "73 al 27,2% 
dell’81. Vi è stato negli ultimi an- 
ni un degrado generale dell’in- 
dustria e dell'economia lombarda 
come documenta la tabella n. 4. 


Tabella n. 4 

Contributo della Lombardia al- 
l'economia italiana nei vari an- 
ni, quote percentuali sul totale 
nazionale. 


dell'industria lombarda è molto 
diversa da quella media nazio- 
nale come mostra la tabella n. 
5, riferita all'anno 1980. 


Tabella n. 5 

Ripartizione percentuale dei 
consumi energetici comples- 
sivi dell’industria lombarda nel 
1980 confrontati con quelli ita- 
liani. 


Fonteenergetica | Lombardia | Italia 


Tabella n. 7 


Appare evidente la preponde- 
ranza di energia elettrica e me- 
tano nell’industria lombarda, il 
che come vedremo renderebbe 
‘ancora più vantaggioso il rispar- 
mio. 

Infine anche il peso specifico 
dei vari settori industriali nel- 
l'insieme dei consumi elettrici 
della manifattura è molto diverso 
in Lombardia rispetto all’Italia 
‘come indicato dalla tabella n. 6. 


Tabella n. 6 

Incidenza percentuale dei con- 
sumi di elettricità dei vari set- 
tori sull'insieme della manifat- 
tura in Lombardia ed in Italia 
nel 1984. 


tori eccedenti la media 
nale 
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Identikit energetico 
dell'industria 


lombarda 

EFINITI nel capitolo pre- 

cedente quali sono i set- 

tori utilizzatori di energia 
elettrica della regione che si stac- 
cano dalla media nazionale, quali 
tessile abbigliamento, siderurgia 
da forno elettrico e la meccani 
ca, con una consistente presen- 
za chimica (pure inferiore alla 
quota nazionale) occorre appro- 
fondire come viene utilizzata l’e- 
nergia nei sottosettori produt- 
tivi (vedi tabella 7). 

Alcune considerazioni sulla ta- 
bella n. 7: 

1) la netta prevalenza degli im- 
pieghi di energia termica rispetto 
a quella elettrica in generale ri- 
spettivamente col 75% e 25% 
dell’insieme. 

2) La grande maggioranza del- 
le aziende impiega però queste 
due fonti in modo separato, es- 
sendo come si nota la quota di 
autoproduttori di elettricità mol- 
to bassa. 

3) Considerevole inoltre è la 
quota coperta dal metano negli 
impieghi termici, esclusivi, per- 
ché nessun autoproduttore uti- 


Ripartizioni percentuali dell'impiego di fonti energetiche, comprese le quote di elet- 
tricità autoprodotta, nei sottosettori dei grandi comparti. 


Energia Elettrica | Metano Olio Gasolio Recuperi 
Factor economi La 1981 SOTTOSETTORI Elettrica Autoprod. Combust. termici 
Tnancasi DI lerutgia 1° trasformazione 316 - 89 10.99 DI 
rodi. bi Oni 163 Fusione met. n | 0.02 34 | 009 
Prod. sen pub} Chimica prim. 33 | 70.40 021 
teni di h2 | = | -361 = 
osti ts Jota = DI BR 
Investimenti O - 49 | 0.03 
Fanart == È " 
Tnportazoni NNT Ta TO 
Tutto ciò ha comportato la per- = 1a S 
dita di 96.200 posti di lavoro nel I TE 
settore industriale nel periodo = 3 
1973-1981, senza che vi fosse un = È: a 
reale risparmio energetico, elet- = I TI 36 
trico in particolare. Tuttavia non | | 2 3: 
dobbiamo dimenticare che la ess 318 moi 5 
struttura industriale lombarda | TE) Da ORI mo 
rimane molto più estesa della I il = = È 
media nazionale e quindi mag- = z = © 
giore consumatrice di elettrici vr a) = 
tà. Infatti in Lombardia il 64,1% — — 
dei consumi di elettricità vanno (20) 16.83 
all'industria contro il 54,9% del- DI mo) 
l’intero paese. A maggiore ra- mn i 
gione un'azione incisiva, di | 022 | = 
sparmio darebbe risultati con: Manifattura varia 213 == | È 


derevoli. Anche la struttura di 
consumi energetici complessivi 


Fonte: Indagine Irer del 1982 
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lizza impianti di cogenerazione 
‘a turbo gas. 

4) Purtuttavia negli usi termici 
l'impiego di olio combustibile al- 
tamente inquinante rimane pre- 
valente, ancor più se si tiene con- 
to anche del gasolio. 


SUDDIVISIONE DEGLI 
IMPIEGHI TERMICI 


Scomponendo ulteriormente il 
dato generale del 75% di impiego 
termico, si ottengono i seguen- 
ti risultati: impieghi di energia 
termica per la produzione di: 
vapore, alta temperatura (oltre 
250°)= 9,2% 

* vapore, media temperatura: (da 
150° a 250°)= 38,7%; 
vapore, bassa temperatura: (sot- 
to i 150°)= 6,3%; 
Totale vapore = 


54,2% 


Acqua surriscaldata alta tempe- 
ratura = 0,05% 

Acqua surriscaldata media tem- 
peratura 0,06% 

Acqua surriscaldata bassa tem- 
peratura = 1,5%. 


Totale acqua surrise.=1.61% 


Totale acqua calda (bassa tem- 
peratura) = 0,7% 


Totale aria calda 0,9% 
Forni termici ad alta tempera- 
tura = 38,9% 

Forni termici a media tempera- 
tura = 2,2% 

Forni termici a bassa tempera- 
tura = 1,5% 

Totale forni termici = 42,4% 


La gran parte dell'impiego di 
‘energia termica serve per la pro- 
duzione di vapore, 54,2% e per 
forni termici 42,4% (96,6% del 
totale) e non viene utilizzata per 
produrre contemporaneamente 
elettricità. 

Le due principali fonti prima- 
rie, metano ed olio combustibi- 
le vengono impiegate in modo 
differenziato nella destinazione 
finale, come mostra la tabella 8. 


Tabella N. 8 — Ripartizione 
percentuale delle fonti primarie 


Produzione di | Metano |Olio 
combustibile 

Tajore DI sn 
Acqui Us DI 
Acqua calda 32 CS 
ria tata DI 3 
Forni (I dI6 
Toiale Bi Go 


Abbiamo la conferma che l’o- 
lio combustibile rimane preva- 
lente come fonte primaria (an- 
che se il 30% delle aziende ha di- 
chiarato l'intenzione in futuro di 
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passare al metano). Nella ripar- 
tizione dei prodotti finali però, 
il metano per quanto riguarda 
aria calda ed i forni, copre una 
quota nettamente superiore a 
quella dell’olio combustibile. In- 
fine nell'insieme degli impieghi 
termici, il 51,4% avviene ad al- 
te temperature, il 39,6% a me- 
dia ed il 10% a bassa tempera- 
tura. 


SUDDIVISIONE DEGLI 
IMPIEGHI ELETTRICI 
Gli impieghi di energia elettri- 
ca nell'industria lombarda sono 
risultati così suddivisivi: 
Forza motrice = 67,9% 

Jsi elettrotermici oltre 250° (for- 
ni = 18,4% 

Usi elettrotermici media tempra- 
tura = 0,2% 


Usi elettrici chimici e illumina- 
zione = 13,5% 


Notiamo subito, ma lo appro- 
fondiremo nel capitolo dedicato 
‘al risparmio che il 18,6% di ener- 
gia elettrica viene usato impro- 
priamente per usi termici, e che 
l’ampio uso di forza motrice po- 
trebbe essere soggetto ad am- 
pi risparmi. 


L'AUTOPRODUZIONE 
DI ELETTRICITA’ 
NELL'INDUSTRIA 


EL 1984 le industrie au- 
toproduttrici di elettrici- 
tà italiane hanno prodot- 
miliardi di Kwh, il 
dei consumi dell'industria. Es- 
‘se non coprono per intero il lo- 
fabbisogno perché hanno ac- 
to dall’Enel e dalle muni- 
ipalizzate 18,8 miliardi di Kwh. 
Inoltre la gran parte dell’auto- 
produzione (18,7 miliardi di 
Kwh) il 73,6% fa capo a due so- 
li settori: la metallurgia, la chi- 
mica derivati dal petrolio. Il 
70,8% dell'elettricità di auto- 
produzione è di origine termoe- 
lettrica il rimanente di origine 
idroelettrica. Dei 17,7 miliardi 
di Kwh termoelettrici, autopro- 
dotti, il 53,7% ha avuto come 
fonte primaria l’olio combusti- 
bile, 14,7% il metano, il 17,7 
i gas di recupero della siderur- 
gia, 6,3% gas residui di proce 
chimici e di raffineria ,il 4, 
coke da petrolio, mentre il 
bone e la lignite hanno per gli 
autoproduttori peso insignifi- 
cante. In Lombardia nel 1984 
gli autoproduttori hanno pro- 
dotto 4,3 miliardi Kwh pari al 
dei consumi dell’indu- 
stria nella regione. Il peso del- 
l’autoproduzione lombarda è 
quindi inferiore alla media na- 
zionale, anche perché maggiore 
è il peso delle municipalizzate 
che forniscono le industrie. Inol- 
tre nella regione il peso dell’au- 
toproduzione idroelettrica col 
64,3% del totale è, all'opposto 
del nazionale nettamente pre- 
ponderante. Dalla già citata in- 
dagine dell’Irer, in Lombardia 
le industrie autoproduttrici di 
elettricità (chimica, fibre, carta, 
tessile e alimentari) coprono il 


loro fabbisogno al 59% (con im- 
pianti di cogenerazione, calore, 
elettricità) per quanto riguarda 
l'energia elettrica e al 37% quel- 
la termica. 

La totalità degli impianti di 
cogenerazione è del tipo caldaia 
ad olio combustibile e generato- 
re a vapore. I generatori a va- 
pore sono per l'82,3% dei casi 
del tipo a contro pressione e per 
il rimanente 17,7% a spillamen- 
to. Delle aziende censite dall’I- 
rer nel 1982 nessuna era dota- 
ta di impianti di cogenerazione 
a turbogas. Per quanto riguar- 
da il fabbisogno di calore per la 
produzione di vapore, che le 
aziende coprono solo per il 37% 
con la cogenerazione è soddi- 
sfatto da caldaie ad olio combu- 
stibile. Dall’indagine risulta che 
l’87% delle aziende ha installa- 


to caldaie per l’autoproduzione 
termica, il 5 i esse opera fi- 
no a 150°; 50° ed 
il 25% olt )°. Infine solo il 
38,7% delle aziende recupera i 
fumi caldi affluenti per soddi- 
sfare bisogni termici. 

Le aziende elettriche munici- 
palizzate hanno prodotto in It: 
la nel 1984, solo 6,73 miliardi 
di Kwh, su una produzione to- 
tale di 182,7 miliardi di Kwh, 
una quota i 7 
Lombardia 
Kwh prodotti (il 37,7% dei qua- 
li idroelettrici) da sola copre il 
59,6% della produzione di tut- 
te le municipalizzate. Le azien- 
de hanno prodotto energia ter- 
mo elettrica impiegando per il 
% metano, per il rimanen- 
te olio combustibile e una quan- 
tità irrisoria di gasolio. 
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IL RISPARMIO 
DI ENERGIA 
NELL'INDUSTRIA 


(prima fase) 


li, nazionali hanno investito 

în questi anni nel risparmio 
energetico, anche grazie alle pos- 
sibilità che essi hanno di ottenere 
i finanziamenti agevolati (legge 
308) mentre ben diversa è la si 
tuazione nella piccola industria. 
La gran parte delle azioni di ri- 
sparmio, si è però diretta verso 
il settore termico, molto meno 
è stato fatto per l'energia elet- 
trica. A titolo di esempio ripor- 
tiamo nella tabella n. 9 gli inve- 
stimenti realizzati dalla Finmec- 
canica per un totale di 75 miliardi 
edi relativi risultati. Compri 
dendo nelle azioni di risparmio, 
anche la cogenerazione, gli in- 
vestimenti nel settore elettrici- 
tà hanno rappresentato il 39% 
del totale. 


| GRANDI gruppi industria- 


Tabella N. 9 — Investimenti 
della Finmeccanica nel rispar- 
mio energetico. 

Anno 1982, ripartizione delle 
quote percentuali. 


Tipo di intervento | Invest. | Risparmio 
Coibentazioni 2% DI 
Cogenerazione dd 20 
Nuovi processi 18 
Recupero di colore 10 
Ottimizzazione imp. 5 9 
Organizzazione 6 8 
Ottimizz. servomezzi. 4 5 
Impianti elettrici 4 4 
Combustione 2 4 
Tlluminazione î 2 
‘Automazione 3 
Pannelli solari 1 


Nell'insieme la Finmeccanica 
ha risparmiato 43 mila Tep in un 
anno, il 12% dell’intero consu- 
mo di energia del gruppo, di cui 
fa parte anche l'Alfa Romeo. 
Proprio vicino all’Alfasud, a Po- 
migliano D'arco è stata realiz- 
zata la centrale di cogenerazio- 
ne da 30 Mwe a turbogas e va- 
pore in cascata, che rifornisce 
altre aziende della zona. 


Il risparmio realizzato è sta- 
to di 7 mila Tep all'anno, pari 
a 18 miliardi di Kwh, stando al- 
la convenzione dettata dalla leg- 
ge 308 (1kg di petrolio = 4 Kwh). 
Medesimi interventi e risultati 
sono stati ottenuti dalla Fiat, che 
ha realizzato il 15% di risparmio 
di calore, il 20% nella produzione 
di aria compressa ed il 4% nel 
consumo di elettricità. A Mira- 
fiori la Fiat ha installato due im- 
pianti di cogenerazione a turbo- 
gas, ottenendo un rendimento 
complessivo, elettricità più ca- 
lore, del 70%. Significativi so- 
no anche i risultati del già cita- 
to studio dell'Irer perché conten- 
gono una quota di piccola e me- 
dia industria. Dal campione lom- 
bardo risulta che il 62% delle 
aziende ha effettuato risparmi 


di energia (in gran parte indu- 
strie chimiche, tessili e cartarie) 
ottenendo risparmi medi del 
10%. 


Il costo medio per intervento 
è stato di 308 milioni (nell’82) il 
70% delle aziende ha progetta- 
to il risparmio in proprio, men- 
tre il 30% ha fatto ricorso a spe- 
cialisti. Infine particolare signi- 
ficativo, solo il 14% di esse ha 
potuto usufruire di contributi 
pubblici. 

Anche nel caso lombardo, co- 
me mette in evidenza la tabella 
n. 10 la gran parte degli inter- 
venti ha riguardato il risparmio 
termico (90% dei casi). 


Tabella n. 10 — Ripartizione 
degli interventi in Lombardia 


Tipo di intervento 


Ripartizione 


Fonte Irer 


In tutti i casi, praticamente 
nullo è stato l'investimento del- 


l'industria verso le fonti rinno- 
vabili. Certamente il risparmio 
di energia elettrica è più com- 
plesso e richiede competenze tec- 
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niche che molto spesso medie e 
piccole industrie non hanno. 

Eppure le perdite e lo spreco 
di energia elettrica nell'industria 
sono enormi, in particolare nella 
piccola industria fino a 100 di- 
pendenti, la quale nella compo- 
sizione dei consumi energetici ve- 
de una maggiore presenza di 
energia elettrica, il 33,4% con- 
tro il 19% dell'industria con più 
di 100 occupati. Tralasceremo 
nell’elenco che segue, dalle per- 
dite e dai possibili risparmi quelli 
inerenti alla produzione, trasfor- 
mazione e trasporto dell’elettri- 
cità sul territorio. 

Concentreremo invece l’atten- 
zione all’interno delle aziende in- 
dustriali, che ricordiamolo, quelle 
ufficialmente censite con oltre 
10 dipendenti son ben 115 mila 
in Italia. 


Il rifasamento 
delle linee 


all’interno delle aziende in- 

dustriali, inserendo conden- 
satori a monte di ogni utilizza- 
tore (motori, elettrogalvaniche, 
forni elettrici, illuminazione ecc.) 
con potenza impegnata oltre 10 
Kw, incrementando il fattore di 
potenza da 0,8 a 0,95 consenti- 


| L RIFASAMENTO diffuso 


rebbe di risparmiare 18 miliar- — 
di di Kwh ogni anno, e la ridu- 
zione delle tariffe per l'industria. 
Qualora lo stato dettasse norme 
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precise e efficaci controlli incen- 
tivati da tariffe favorevoli, rifa- 
sando si otterrebbe un risparmio 
di energia elettrica pari a quel- 
la prodotta ogni anno da 3 cen- 
trali nucleari da 1000 Mw. 

Va ricordato che questi calcoli 
e stime, nonché i seguenti, s 
no di fonte Enea (Metodologia 
di risparmio energetico) e quindi 
non sospetta di antinuclearismo. 


Rendimento 
dei motori elettrici 


| MOTORI elettrici asineroni 


tritase unificati rappresen- 
tano il 70% di tutta la potenza 
installata nell'industria italiana. 
Essi sono costruiti secondo nor- 
me appunto unificate, hanno ren- 
dimenti bassi (în particolare al- 
le basse medie potenze) che va- 
riano dal 70 al 90%, dissipano 
calore ed il 16% dell’energia elet- 
trica assorbita. Se si considera 
che la forza motrice assorbita 
dall’industria italiana nel 1984 
è stata 9,8 mliardi di Kwh, 
quella dissipata dai motori è stata 
di 10,5 miliardi di Kwh. Una 
quantita enorme, pari a quella 
prodotta da due centrali nucleari 
da 1000 Mw ogni anno. La di- 
spersione di energia nei motori 
elettrici, non è dovuta solo alle 
loro caratteristiche costruttive, 
ma anche alla progettazione. 
Il sovradimensionamento delle 
potenze installate rispetto a quel- 
le realmente richieste, (attuato 
dai progettisti per maggiore si- 
‘curezza) comporta cadute di ren- 
dimento. Ad esempio un moto- 
re asinerono a 2 poli funzionan- 
te al 100% della potenza nomi- 
nale ha un rendimento dell’'82%, 
che scende al 67% quando il mo- 
tore funziona al 40% della po- 
tenza nominale. Il basso rendi- 
mento e la grande dispersione 
dei motori elettrici non è tecni 
‘camente inevitabile, è solo que- 
stione di costi. Qualora lo stato 
emanasse nuove norme per au- 
mentare il rendimento dei mo- 
tori unificati, in particolare per 
le basse potenze (attualmente 
‘hanno rendimenti del 55%) i costi 
salirebbero ma sarebbero ampia- 
‘mente compensati dai risparmi. 
Anche un severo controllo sulle 
etichettature e sugli impianti 
consentirebbe di ridurre gli spre- 
chi. L'insieme di queste azioni 
consentirebbe di recuperare il 
40% delle perdite dei motori elet- 
trici, (circa 4,3 miliardi di Kw al- 
l’anno). 


Le perdite 
nei trasformatori 


‘A UNA ricerca effettua- 
ta negli Usa, è risultato 
che le perdite di energia 
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elettrica causata dai trasforma- 
tori erano pari al 2% degli inte- 
ri consumi nazionali. Perdite che 
possono raggiungere il 5% di 
consumi nelle industrie quando 
sono male dimensionati e lasciati 
inseriti anche quando non ser- 
vono. 

L'incidenza delle dispersioni 
di elettricità causata dai trasfor- 
matori, è maggiore in quelle re- 
gioni dove è forte la presenza dei 
forni elettrici, come la Lombar- 
dia. In questo caso le potenze dei 
trasformatori possono arrivare 
a 80-100 milioni di voltàmpere, 
e le tensioni a 230 mila volt. 
L'impiego di materiali di nuova 
concezione già disponibili e la in- 
stallazione di apparecchiature 
che disinseriscono il trasforma- 
tore quando non necessita, pos- 
‘sono portare a risparmi del 65% 
nelle dispersioni. 

Nel caso italiano le perdite do- 
vute ai trasformatori ammonta- 
no a 4,08 miliardi di Kwh all’an- 
no (corrispondenti all'energia 
prodotta dalla centrale di 
Caorso). 


Con l’introduzione di nuove 
norme costruttive e di impian- 
to si potrebbero risparmiare 2,7 
miliardi di Kwh all’anno. Com- 
plessivamente attuando le inizia- 
tive indicate, con il rifasamen- 
to diffuso, con l'aumento dei ren- 
dimenti dei motori e dei trasfor- 
‘matori si potrebbero risparmiare 
25 miliardi di Kwh all'anno. 
Esattamente quanti ne produr- 
rebbero le centrali nucleari di 
Montalto, Trino e Caorso mes- 
‘se assieme. Nelle medesime pro- 
porzioni e tenendo conto del 
maggior peso dell’industria in 
Lombardia, i risparmi di elettr- 
cità nella regione potrebbero rag- 
giungere i 7.5 miliardi di Kwh, 
pari alla produzione di due cen- 
trali come quella di Caorso. 


Usi i impropri 
di energia elettrica 
nell'industria 


O SPRECO di energia elet- 
trica nell'industria che si po- 
trebbe eliminare radical- 
‘mente imponendo norme precise 


ai costruttori è quello del suo im- 
piego come fonte di calore. Que- 
sto modo improprio di usarla è 
‘ancora molto diffuso, se come ri- 
sulta dall’indagine Irer, esso rap- 
presenta il 18,6% di tutti i con- 
sumi elettrici dell'industria ma- 
nifatturiera lombarda, vale a dire 
4,5 miliardi di Kwh all'anno 
(1984). 

Sul piano nazionale, tenendo 
conto che anche in Piemonte e 
Veneto vi è forte presenza del 
forno elettrico, i consumi impro- 
pri di energia elettrica possono 
essere valutati attorno ai 12 mi- 
liardi di Kwh, più di quanti ne 
produrrebbe una centrale atomi- 
ca da 2 mila Mw. 

Per rendersi conto di quanto 
grande sia lo spreco, utilizzan- 
do elettricità per produrre calore, 
nella tabella n. 11 indichiamo i 
rendimenti dei vari modi di pro- 
durre calore in base al secondo 
principio della termodinamica. 


Tabella n. 11 
Rendimento dei sistemi di pro- 
duzione del calore. 


Hipo di impianto Rendimento 
Calda 2 gasolio DI 
{Riscldamento elettrico 3% 
Pompe di calore elettrica î® 
Pannelli solari 10% 
Sealdabegno elettrico SA 
Sealdabegno a gis 1 
amnell ori (per acque) 108 


Non si può certamente pensare 
di utilizzare pannelli solari in si- 
derurgia e nelle galvanotecniche, 
ma si può, ad esempio modifican- 
do i cicli produttivi, eliminare il 
forno elettrico e limitare l’impie- 
go di elettricità all’alettrolisi, 
tenendo il bagno fuso caldo, con 
altre fonti. 


Risparmi ottenil 
ella prima fase 
dell'industria 


UL RISPARMIO di ener- 

gia elettrica nell'industria, 

în via teorica (ma solo per 
la mancanza di volontà politica) 
si potrebbero ottenere (calcolan- 
do il recupero del 70% degli usi 
impropri) recuperi per 33 miliar- 
di di Kwh all’anno (pari a 3 cen- 
trali atomiche da 2 mila Mw cia- 
scuna) sul piano nazionale e per 
10,6 miliardi di Kwh in Lombar- 
dia (pari ad una centrale nucléare 
di 2000 Mw) esattamente quel- 
la che l’Enel vorrebbe costrui- 
re e che abbiamo dimostrato non 
serve. 
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DALLA RIDUZIONE 
DEGLI SPRECHI 
ALLA MODIFICA 


DEI CICLI 


PRODUTTIVI 


(fase seconda) 


BBIAMO introdotto, sul 

finire del capitolo prece- 

dente l’affermazione, che 
è possibile ridurre i consumi di 
elettricità nell’industria, non solo 
riducendo gli sprechi ed aumen- 
tando i rendimenti ma anche mo- 
dificando il ciclo produttivo, al 
fine di eliminare o sostituire con 
altre fonti l'energia elettrica. 


Il caso della siderurgia 
in Lombardia 


ià visto che in 
rdia, la siderurgia 
a forno elettrico rappre- 


senta da sola il 27,5% dei con- 
sumi di energia elettrica di tut- 
ta la manifattura della regione, 
in valore assoluto essa ha con- 
sumato 6,5 miliardi di Kwh nel 
1984. 

La siderurgia lombarda, esclu- 
so il gruppo Falck, risulta esse- 
re composta da numerose mi- 
niacciaierie, che impiegano forni 
elettrici di notevole potenza, il 
cui ciclo produttivo è integrato 
sul territorio. Il tipo di prodot- 
to è nella quasi totalità compo- 
sto da prodotti lunghi, laminati 
vergelle, tubi. Gruppi di acciaie- 
rie operano nella fase di prima 
fusione a ciclo: fusione del rot- 
tame e lingotto oppure (la mag- 
‘gioranza) con colata continua, bil- 
lette, superando la fase del lin- 
gotto, ottenendo un risparmio 
medio di energia di 0,025 tep per 
tonnellata prodotta. 

Le altre acciaierie nella mag- 
gioranza dei casi, operano nel- 
la fase di laminazione, pur aven- 
do a loro volta integrata la par- 
te fusoria. Esse però laminano 
una quantità di acciaio maggio- 
re di quello che fondono. Ciò si- 
gnifica che acquistano billette, 


che immettono in produzione a 


° partire dalla fase del riscaldo, per 


passarle direttamente alla lami- 
nazione. 

Nel ciclo integrato territorial- 
mente, le fasi comuni sono quelle 
della fusione, riscaldo e lamina- 
zione. Le incidenze rispettive sul- 
l’intero consumo di energia so- 
63% e 9%. L'ener- 
gia elettrica consumata è del 
34% del totale e per il rimanente 
66% energia termica. Le fasi di 
lavorazione che impiegano ri- 
spettivamente 74 i 
consumi elettrici. L’energi 
iene impiegata nelle fasi 

i riscaldamento dei lingotti e 
delle billette a temperature che 
variano tra i 1200 e 1300° 

Le fonti energetiche utilizza- 
te per la generazione di calore 
sono per il 75% metano e per il 
rimanente olio combustibile. 
Qualora venisse eliminata la par- 
te fusoria, adibendo alla forni- 
tura di billette per tutte le mi- 
niacciaierie ad esempio il cielo 


integrale di Cornigliano si otter- 
rebbe un risparmio di energia 
elettrica teorico di 4,5 miliardi 
di Kwh all’anno, riportabili in 
termini realistici a 2,5 miliardi 
di Kwh per la sola Lombardi: 

Un ciclo siderurgico compren: 
dente ciclo integrale e miniac- 
ciaierie dedicate al riscaldo, la- 
minazione delle billette, ci sot- 
trarrebbe al perenne ricatto della 
carenza di rottame nazionale. 
Inoltre il forte impiego di metano 
ad alta temperatura nei forni di 
riscaldo delle billette, potrebbe 
re impiegato per la genera- 
zione di energia elettrica con tur- 
bine a vapore. In questo modo 
verrebbe autoprodotta in impian- 
ti di cogenerazione metano-vapo- 
re la quantità di energia elettrica 
necessaria per la laminazione e 
gli altri usi vincolati 

La quantità di energia elettrica 
autoprodotta e (risparmiata per 
le linee dell'Enel) ammonterebbe 
a 2,5 miliardi di Kwh all’anno. 
In definitiva il risparmio com- 
plessivo di energia elettrica rea- 
lizzabile nella siderurgia lombar- 
da, sarebbe di 5 miliardi di Kwh, 
corrispondenti ad una centrale 
da 900 Mw. 


La produzione di tubi 
di acciaio . 


fici nelle due tipiche lavora- 

zioni dei tubi sono molto dif- 
ferenti, pari a 0,2391 tep alla ton- 
nellata per i tubi senza saldatu- 
re e 0,025 tep per quelli salda- 
ti. Il ciclo produttivo dei tubi sen- 
za saldatura, comprende la fu- 
‘sione delle billette con forno elet- 
trico, il riscaldo delle medesime, 
il passaggio alla laminazione, il 
riscaldo del tubo, i trattamenti 
termici, ecc. 


| CONSUMI di energia speci- 
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Nei tubi saldati il semilavorato 
di partenza è costituito da un: 
piatto che viene avvolto, riscal- 
dandolo, e successivamente sal- 
dato e rifinito. Gli impieghi di 
energia elettrica riguardano la 
fusione, la laminazione a caldo, 
la trafilatura e la rifinitura del 
tubo. La ripartizione dei consumi 
elettrici è per il 64% dovuta a 
fusione, per il 23,2% alla lami- 
nazione e 12,8% per la rifinitu- 
ra, saldatura ecc. 

Gli usi termici dell’energia ri- 
guardano il riscaldamento del- 
Je billette e dei tubi e rappresen- 
tano il 70% dell’impiego totale 
di energia, alla elettricità va il 
rimanente 30%. Le temperatu- 
re delle fasi termiche sono ele- 
vate da 1000° a 1300°, soddisfat- 
te per il 94% dei casi dal meta- 
no. Anche nel caso della produ- 
zione di tubi di acciaio, eliminan- 
do la parte fusoria col relativo 
forno elettrico, utilizzando il ca- 
lore residuo del metano, per la 
cogenerazione si otterrebbero 
notevoli risparmi di energia elet- 
trica. 


Gli interven 
delle industrie 
siderurgiche 
lombarde 


A UNA indagine svolta 

dalla regione Lombardia, 

sulla applicazione (per 
quanto di sua competenza) del- 
la legge 308 (risparmio energe- 
tico) nel settore industriale ri- 
sulta tra l’altro che solo il 5,9% 
degli investimenti nella siderur- 
gia ha ottenuto contributi ragio- 
nevoli. Di tutti gli interventi di 
risparmio messi in atto dall’in- 
dustria lombarda la siderurgia 
ha pagato solo per il 12%. Inol- 
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tre come mostra la tabella n. 12 
la maggioranza degli interven- 
ti ha riguardato il recupero ter- 
mico nei processi, e solo il 2,7% 
il sistema elettrico e lo 0,7% la 
cogenerazione. 


Tabella n. 12 

Incidenza delle varie forme di 
risparmio energetico (143 in- 
terventi) nell'industria side- 
rurgica lombarda 82/85. 


Tipo di intervento Quota % 
[Modifica impianti 38 
Recupero termico 88 | 
Rifasamento elettrico 27 
Cogenerazione OT 
Pompe di calore 21 
| Miglioramento combustione 3 
Altri 

TOTALE 5 100 


Il risparmio 
nell’industria chi 


I INDUSTRIA chimica e 
delle fibre chimiche ha 
consumato in Italia nel 

1984 circa 18 miliardi di Kwh ed 
in Lombardia 3,4 miliardi Kwh. 
Dopo la siderurgia siamo di fron- 
te al secondo mangiatore di ener- 
gia elettrica. Come abbiamo vi- 
Sto, nell’industria chimica si è ve- 
rificata la maggiore caduta di 
consumo di elettricità in rapporto 
all'andamento della produzione. 
Ciò è dovuto ai risparmi realiz- 
zati attraverso l’autoproduzio- 
ne e cogenerazione di energia 
elettrica (in particolare Monte- 
dison che soddisfa in proprio il 
fabbisogno). Ciononostante mol- 
to rimane da fare anche in que- 
sto settore per risparmiare ener- 
gia elettrica. Nella tabella n. 13 
vengono indicati la ripartizione 
degli usi energetici tra elettri- 
cità e calore nei vari sottosettori 
della chimica. 

Anche nella chimica è possi- 


Tabella n. 13 


Il risparmio energetico 


nell’industria 


bile individuare una ripartizio- 
ne tra usi elettrici e termici (21% 
€ 79%) dell’energia che rende fa- 
vorevole l'introduzione di impian- 
ti di cogenerazione (metano e tur- 
bina a vapore). Al contrario della 
siderurgia le temperature di im- 
piego sono comprese tra 150° e 
250° che consentono l’impiego 
di turbine 2 vapore sia in contro- 
pressione che a spillamento. 

Vi è infine da osservare che 
l'industria chimica impiega an- 
cora prevalentemente olio com- 
bustibile, fortemente inquinan- 
te, che con l’introduzione di im- 
pianti di cogenerazione, potrà es- 
sere sostituito dal metano, senza 
aggravi di costi. Dall’indagine 
sulla applicazione della legge 308 
in Lombardia, scopriamo che gli 
interventi di risparmio del set- 
tore chimico hanno rappresen- 
tato il 18% del totale (218 casì) 
e che sono stati finanziati per il 
16,2% dei casi dalla regione. 

La tabella n. 14 indica però che 
‘anche nel caso della chimica gli 
interventi maggiori hanno ri- 
guardato il risparmio termico 
nell’85% degli interventi. Riman- 
‘gono quindi possibili forti rispar- 
mi di energia elettrica anche nel 
settore della chimica. 


Tabella n. 14 

Ripartizione dei tipi di inter- 
vento di risparmio energetico 
messi in atto nell'industria 
chimica lombarda. 


Tipo di intervento 


| Quota fo 


Rifasamento linea 


Revisione impian 


o idrico 


Alla fine di questa considera- 
zione si dimostra la possibilità 
di un risparmio di energia elet- 
trica nella chimica nazionale at- 
torno a 6 miliardi di Kwh e di 
1,5 miliardi in Lombardia. Ab- 
biamo parlato di siderurgia e chi- 
mica che con un consumo di 
energia elettrica nel 1984 di 36, 
miliardi di Kwh hanno rappre- 
sentato il 39% dei consumi in- 
dustriali nazionali e con 9,9 7 
liardi di Kwh il 42,7% dei con- 
sumi lombardi. Abbiamo anche 
dimostrato che con massicci in- 
terventi dedicati al risparmio si 
renderebbe disponibile una quan- 
tità di energia elettrica maggiore 
di quella producibile con nuove 
centrali a costi nettamente in- 
feriori, realizzando anche note- 
voli risparmi termici riducendo 
oltretutto l'inquinamento am- 
bientale. 


Minerali e metalli 
non ferrosi 


metalli non ferrosi riguarda 

le fonderie di piombo e leghe 
di rame e laminati in rame. Que- 
Sto settore ha consumato nel 
1984 in Italia 5,6 miliardi di Kwh 
ed è molto meno presente in 
Lombardia con un consumo di 
0,6 miliardi di K Jome per 
la siderurgia anche in questo caso 
il ciclo produttivo è integrato sul 
territorio, parte delle industrie 
operano la prima fusione (rotta- 
me, riduzione e fusione) ottenen- 
do prodotti in pani. Altre indu- 
strie operano nella laminazione 
pur disponendo a loro volta di 
impianti fusori. 

Considerando la lavorazione 
come un ciclo integrato territo- 
rialmente, la ripartizione dei con- 
sumi energetici è la seguente: 
preparazione del rottame 14,7%, 
fusione 52,2%, raffinazione 10,8% 
€ laminazione 21%. Nelle fasi ter- 
miche di preparazione, fusione 
e raffinazione vi è ancora un uso 


| L SETTORE dei minerali e 


Ripartizione in percentuale degli usi energetici, tra elettricità e calore nei vari sottosettori 


della chimica. 


Settori chimici impieghi impieghi temperature Fonti termiche 
elettrici | termici |'assa [media | alta | olio] metano gasolio 
comb. 

Chimica di base 21 79 = | 98 2 | 82 18 = 
Mastici, verni 36 64 = 70 | 30 | 66 30 4 
Intermedi per 

ind. agrie. 20 80 2 55_| 4 | 45 65 = 
Farmaceutici EL! 66 4T 52_| = 78 22 = 
Saponi deterg. 9 DI 5 8 [= 5. 9 = 
Altri prod. 18 82 - 100 | — FARSI 
Totale 21 79 3 92 80 | 18 2 
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improprio di energia elettrica (il 
22% del totale) per usi termici. 

Riducendo ai soli usi vincola- 
ti (laminazione, stiratura, finitu- 
ra) l’impiego di energia elettri- 
ca si ridurrebbe del 64%. Il rap- 
porto attuale tra impiego di elet- 
tricità e calore è rispettivamente 
del 30% e del 70%; le tempera- 
ture di lavorazione sono alte. 

Il risparmio di energia elettrica 
è quindi ottenibile non soltanto 
riducendone l’impiego ai soli usi 
vincolati, ma anche in questo ca- 
so installando impianti di coge- 
nerazione metano-vapore. Il ri- 
sparmio avrebbe una duplice ve- 
ste: l'eliminazione dal ciclo de- 
gli usi elettrici impropri (pari al 
64%) e la riduzione di ri 
all'Enel coll’autoproduzione di 
elettricità e calore. L'entità del 
risparmio elettrico nel settore a 
livello nazionale potrebbe ragio- 
nevolmente raggiungere i 3 mi- 
liardi di Kwh e 0,3 miliardi in 
Lombardia. 


Industria tessile 
cotoniera 


L' INDUSTRIA tessile na- 


zionale ha assorbito nel 
1984, 5,8 miliardi di Kwh 
miliardi in Lombardia 
sola rappresenta il 44,8% 
del totale. Dall’indagine Irer del 
1982 sul cielo produttivo di vel- 
i, tessuti di cotone e spugna, 
npati, biancheria, te: 

uto greggio di cotone, tela jear 
è stato possibile portare a sin- 
seguente ripartizione dei 
isumi energetici e la loro sud- 
sione in energia elettrica e 
termica. 


Nel complesso la ripartizione 
tra energia elettrica e termica, 
è rispettivamente del 16% e 
dell’84%, le temperature sono 
comprese tra 150 e 250°, il fluido 
impiegato è per il 98% vapore 
e le fonti primarie sono metano 
per il 73%, il rimanente olio com- 
bustibile. Nel caso tessile il ri- 
sparmio è ottenibile principal 
mente attraverso la cogenera- 
zione metano-vapore. Si nota dal- 
la tabella n. 15 che i consumi di 
energia sono concentrati nella 
fase di candeggio, tintura, stam- 
patura, il 58% del totale. Ciò con- 
sente una facile installazione di 
un motore a metano recuperando 
îl calore per produrre vapore sod- 
disfando completamente il fab- 
bisogno elettrico composto da 
bassa potenza. 

Col sistema della cogenerazio- 
ne e dell’auto produzione ì rispar- 
mi e la riduzione di carico sulle 
linee dell'Enel ottenibili nel set- 
tore tessile sono proporzional- 
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Tabella n. 15 


Quote energetiche del ciclo tessile-cotoniero lombardo e ri- 
partizione % tra parte elettrica e termica. 


Fasi 


Filatura 
Preparaz. 


Energia 


Appretto 
Confez. 


66] 13 


1000] 10 


8L8 


sal - 


mente più elevati che nei casi 
precedenti. In teoria si potrebbe 
raggiungere con impianti sempli- 
ci la totale autosufficienza del- 
l'intero comparto tessile cotonie- 
ro. Con le solite stime pruden- 

ali possiamo affermare che le 
riduzioni di carico per l'Enel po- 
trebbero raggiungere i 3,5 mi- 
liardi di Kwh in Italia e 1,6 in 
Lombardia. 

Non a caso l'industria tessile 
è quella che in Lombardia ha rea- 
ato i maggiori interventi per 
il risparmio energetico, il 29% 
del totale350 casi) dal 1982 al 
1985, il 12% dei quali finanzia- 
ti con la legge 308. 


Tabella n. 16 

Natura degli interventi nel 
settore tessile ripartiti per 
quote % 


Impianti idrici 
Ris 
Cogenerazione 


rutturazione cond 


Combustione 
Biogas 


Atri 
TOTALE 100 


Anche nel tessile si nota la 
di interventi nella coge- 
nerazione e di riflesso gli ampi 
spazi di risparmio elettrico an- 
cora disponibili. 


Industi 
degli alimentari, 
ovanda e tabacco 


L INDUSTRIA alimenta 


re ha consumato nel 
1984 5,6 miliardi di Kwh 
in Italia e 0,92 in Lombardia. I 
cicli produttivi analizzati in Lom- 
bardia riguardano le più varie in- 


dustrie come: macellazione del 
bestiame e conservazione della 
carne in scatola, produzione di 
salumi, industria casearia, tra- 
‘formazione e conservazione del- 
la frutta e verdura, panificazione 
e biscotti, industria dello zucche- 
ro e del tabacco. 

Vi è però come costante, una 
fase centrale termica nettamente 
predominante (sterilizzazione, 
cottura, affumicazione, bollitu- 
ra, essicazione ecc.) la quale a 
sorbe da un minimo del 35% al 

1% dell'intero consumo ener- 
getico del cielo di produzione. La 
ripartizione tra consumi termi- 
ci ed elettrici è risultata media- 
mente essere rispettivamente 
dell’83% e del 17%. Le tempe- 
rature di impiego variano da 
150° a 250°; il fluido prodotto 


è per il 95% vapore e le fonti pri- 
marie termiche sono mediamen- 
te be) il 56% olio combustibile 
e per il 44% metano. Come nel 


generazione, metano-vapore. 

Il risparmio di carico per le li- 
nee dell'Enel ottenibile è para- 
gonabile a quello del settore tes- 
sile, vale a dire 3,5 miliardi di 
Kwh all'anno sul piano nazionale 
e 0,4 miliardi per la Lombardia. 
Gli interventi di risparmio eni 
getico analizzati in Lombardia, 
per quanto riguarda il settore ali- 
‘mentare, il 7,4% del totale (89 in- 
terventi) hanno riguardato: modi- 
fica degli impianti 22,4%, recupe- 
ro termico 17,9%, sostituzione 
di generatori di calore 13,5%, ri- 
fasamento elettrico 18%, coge- 
nerazione 4,5%, pompe di calo- 
re 2,2%, combustione scarti 
1,1%, biogas 5,6%, idroelettri- 
co 1,1% miglioramento combu- 
stione 11,2%. Notiamo come nel 
settore alimentare siano stati in 
‘assoluto effettuati i maggiori in- 
terventi nella cogenerazione e 
nell’impiego del biogas, pur ri- 
manendo molto al di sotto delle 
possibilità. Il settore detiene an- 
che il primato degli interventi per 
il rifasamento delle linee elettri- 
che. Infine di tutti gli investimen- 
ti volti al risparmio nell’industria 
alimentare solo il 13% ha otte- 
nuto finanziamenti in base alla 
legge 308. 


Industria 
meccanica 


L [INDUSTRIA meccanica 


ha assorbito nel 1984 

10,4 miliardi di Kwh e 4 
miliardi in Lombardia, la quale 
da sola rappresenta il 38,5 del 
totale nazionale. 

L'industria meccanica rappre- 
‘senta quindi il terzo grande con- 
sumatore di energia elettrica in 
Italia ed il secondo in Lombar- 
dia, dove ha superato la chimi- 
ca. I cicli produttivi della mec- 
nica sono molto differenti e dif- 
ilmente riconducibili a sinte- 
si, conviene quindi indicarli nella 
loro composizione energetica per 
sotto settori. 


Fucinatura, stampaggio, 
imbottitura, tranciatura, 
seconda trasformazione, 
trattamento metalli 

Nel complesso del ciclo, (vedi 
tabella 17) gli usi termici rappre- 
sentano il 78% dell'insieme e 
quelli elettrici il 22%. Le fasi ter- 
miche del riscaldo e del tratta- 
mento termico assorbono 70% 
dell'energia termica, mentre gli 
usi di elettricità sono in gran par- 
te vincolati. Le fonti termiche 
sono per il 64% metano, il 25% 
olio combustibile e per 111% Gpl. 
Dall'analisi del settore risulta che 
i risparmi ottenibili sono nuova- 
mente affidati alla cogenerazione 
metano-vapore. 


Tabella n. 17 


nocrazia Proletaria 


DOSSIER 


Costruzione e installazione di 
carpenteria metallica 

Il processo di costruzione di 
carpenteria metallica è caratte- 
rizzato dall’uso esclusivo di ener- 
gia elettrica (vedi tabella n. 18). 
In questo caso i risparmi di ener- 
gia elettrica sono da affidare al 
rifasamento e all'aumento dei 
rendimenti, dato il forte impie- 
go di forza motrice e di salda- 
trici elettriche che rappresentano 
il 41,5% dei consumi: 


Costruzione installazione 

di macchine e materiale 
meccanico 

Si tratta della costruzione di 
macchine per lavorazione terra, 
perla pressofusione, per cucire, 
tessuti, per la 
industria te: 
le ed alimentare il cui ciclo ener- 


getico è analizzato alla tabella 
NaL9" 
_ In questo caso siamo alla pre- 


gia elettrica nei trattamenti ter- 
e galvanici e quindi 
mi si possono ottenere eliminan- 
doli, mentre rimane aperto an- 
che il campo del rifasamento e 
dell'aumento dei rendimenti di 
motori - trasformatori. Nel com- 
plesso la ripartizione tra usi ter- 
mici ed elettrici è rispettivamen- 
te del 64% e del 36%, le tempe- 
rature sono comprese tra i 150° 
e 250°; la fonte termica prima- 
ria è il metano al 100%. Anche 


Ripartizione percentuale di energia nel ciclo produttivo del 
1° sottosettore della meccanica. 


Coe | Taglio Riscaldo | Stampaggi | TAÉGM: | Finitura 

1 ni 09] 316 | 128 543 DR 

Elettricità | 1000 | 350 100,0 35.0 _| 1000 

Termica [cs 65.0 = 96.5.0 = 

Tabella n. 18 

Ripartizione percentuale energia nel sottosettore 

“carpenteria”. 

Fuegia | Profili | Taglio Fpavoraz: | Saldatura TOR 
85 65 2 H5 Im.0 
100.0 _| 1000 100.0 100.0 100.0 

Termica = | -_|- = 


Tabella n. 19 


Ripartizione percentuale energia nel sottosettore “macchine”. 


Energia | Taglio Ti oa o a Verniciat. | Mont. 
Totale 352 ti 43 70 | 189 278 58 
Featia ino | _s0 170 | 0 |mo 
Termica = U9 880 83.0 - 


Sil 


Democrazia Proletaria 


DOSSIER 


în questo caso è possibile quin- 
di la tecnica della cogenerazio- 
ne metano-vapore-aria calda. 

L'impiego della cogenerazio- 
ne è in grado di soddisfare esi- 
genze energetiche che non ri- 
guardano solo il ciclo produtti- 
vo (nel caso trattato esso assorbe 
il 70% dell’energia) ma anche gli 
impianti di riscaldamento, i ser- 
vizi e l’uso vincolato di elettri- 
cità negli uffici. 


Industrie della costruzione 
e montaggio di autoveicoli, 
carrozzerie ed accessori 
Questo settore che trattiamo 
nell’ambito della meccanica, non 
è compreso nei dati di consumo 
di energia elettrica che abbiamo 
indicato in precedenza. Nel 1984 
esso ha assorbito 2,4 miliardi di 
Kwh in Italia e 0,4 in Lombardia. 
L'indagine dell’Irer lombardo 
ha riguardato due industrie per 
la produzione di auto ed una per 
la costruzione di carrozzeria per 
autobus. Per quanto riguarda le 
industriedell’auto il ciclo ener- 
getico è indicato nella tabella n. 


Nel complesso gli usi termici 
rappresentano il 67,5% e quelli 
elettrici il 32,5%, le temperature 
sono oltre 1000° per la fusione 
di Rene leggere, ed oltre 250° 
per la verniciatura, la fonte pri- 
maria impiegata è i 
che nell'industria dell'auto è 
quindi possibile la installazione 
della cogenerazione metano-va- 
pore-aria calda, eliminando usi 
impropri di energia elettrica in 
fase termica (abbiamo già ci 
to il caso dell’Alfa di Pomigliano). 


Costruzione e installazione 
di impianti e materiale elettrico 
ed elettronico 

Questo sottosettore della mec- 
canica ha consumato nell’84,2 
miliardi di Kwh in Italia e 0,7 in 
Lombardia, che da sola rappre- 
senta quindi il 35% dei consumi. 
La struttura energetica del sot- 
tosettore è indicato nella tabel- 
la n. 21, riguardante la produ- 
zione di televisori, radio, elettro- 
domestici, strumenti di controllo, 
apparecchi elettroacustici ecc. 


Come si nota gli impieghi ener- 
getici nella costruzione di appa- 
recchi Tv e radio sono esclusi- 
vamente elettrici, i risparmi ot- 
tenibili quindi riguardano il ri- 
fasamento, mentre la cogenera- 
zione può essere ottenuta con im- 
pianti di riscaldamento e produ- 
zione di elettricità. Per quanto 
concerne la produzione di elet- 
trodomestici lo schema energe- 
tico è riportato sulla tabella n. 22. 

La ripartizione generale del- 
l’energia tra usi termici ed elet- 
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trici è rispettivamente del 76 % 
e 24%, le temperature sono in 
parte inferiori ai 150° ed il 4‘ 
superiori ai 250°, le fonti ene! 
getiche primarie impiegate so- 
no metano per il 64% ed olio 
combustibile per il 36%. Anche 
nella produzione di elettrodome- 
possibile individuare una 
fase termica ben definita e pre- 
ponderante: verniciatura e cot- 
tura (il 72,5% del totale) che ren- 
de possibile la cogenerazione 
‘metano-vapore, oppure nelle pic- 
cole unità motore a metano con 
recupero termico e alternatore. 


GI ferveni 
di risparmio 
nel settore meccanico 


ipplicazione della legge 308 

in Lombardia, risulta che gli 
interventi sono stati pochi, il 
‘7,3% nonostante la forte presen- 
za del settore meccanico nella re- 
gione. La ripartizione degli in- 
terventi di risparmio è stato il 
seguente: modifiche a impianti 
10,2%, recupero termico 28,5%, 
sostituzione di generatori di ca- 
lore 8%, rifasamento elettrico 
18,2%, impianti sanitari 2,3%, 
pompe di calore 1,1%, recupe- 
ro scarti 1,1%, biogas 1,1%, com- 
bustione di processo 17% e va- 


| N BASE all’indagine sulla 


Tabella n. 20 
Ripartizione percentuale energia nell’industria dell’auto in 
Lombardia. 
È z T Montaggio | Stamp. DIES 
Energia Fonderia | Stamp. | E es Assemblag. | Verniciat. | Mont. 
0 10.7 10.0 18 23 60.8 pri 
508 (5) 100.0 100.0 153 1000 
492 245 = = BIT pi 


Tabella n. 21 
Ripartizione percenutale nella 


produzione di Tv-radio. 


elettrodomestici. 


aa =“ 
Energia | Taglio | Stamp. | Decapp. E | li | Cleo | vel 
| 9 g né | ue 38 | 6 
100 | 100 [100 | 2100 | 100 100 mo 
Tabella n. 22 


Ripartizione percentuale di energia nella produzione di 


Energia Stmp. | Verniciat. | Cottura | Montaggio a Assembl 
84 [885 130 dA Cona 
100] 12 | 108 100.0, 1238 100.0 
SERIE E gn1 - 


”. Si nota la forte inci- 
denza del rifasamento elettrico, 
che nella meccanica appare co- 
me il più immediato, mentre 
scarso è stato il passaggio alla 
cogenerazione e nullo il ricorso 
alle fonti rinnovabili. Sulla ba- 


LEGGE 308 E 
RISPARMIO 
NELL'INDUSTRIA 


LI ASPETTI che diretta- 

mente e indirettamente ri- 

‘guardano l’industria, della 
legge n. 308 del 1982 sul rispar- 
mio energetico e lo sviluppo di 
fonti alternative rinnovabili, sono 
innanzitutto l’assurda equivalen- 
za tra vere energie rinnovabili 
(il sole, il vento, il mare, le ac- 
que, la trasformazione di rifiu- 
ti organici e prodotti vegetali) 
e fonti che non lo sono, quali la 
‘geotermia, il calore recuperabile 
dagli impianti, i fumi di scarico 
e le altre forme di energia recu- 
perabili dai processi industria- 
li. In questo modo si confondo- 
no le acque nella scelta dei finan- 
ziamenti, a tutto scapito delle 
forme veramente rinnovabili e 


pulite. 

L'articolo 4 stabilisce che «la 
produzione di energia che utilizza 
le “fonti rinnovabili” nella pro- 
duzione di elettricità cogenera- 
ta, non è sottoposta all’autoriz- 
zazione dell'Enel fino ad una po- 
tenza di 3 mila Kwe. Qualora i 
suddetti impianti siano gestiti da 
municipalizzate o da consorzi di 
aziende i limiti di potenza sono 
determinati dalle necessità di 
produzione di calore» (possono 
quindi superare i 3 mila Kwe). 

La legge stabilisce che le even- 
tuali eccedenze di energia elet- 
trica devono essere vendute al- 
L É nel, la quale non può oppor- 

ll prezzo dell'energia viene pe- 
= ‘stabilito dal Cip tenendo conto 


se dell’esame analitico dei vari 
cicli energetici 


energia elettri 


ettore mec- 
i anni potreb- 
a 3 miliardi di Kwh 
o to 
bardia. 


delle condizioni dell'economia di 
reizio, dei i dei combusti- 
e dell'orario di fornitura. 

Stabiliti i criteri generali, l'ar- 
ticolo 8 della legge si occu 
cificatamente dell'industria. In 
essa si afferma che possono es- 
sere ammessi al contributo pub- 
blico quegli investimenti che 
comportano risparmi non infe- 
riori al 15% di idrocarburi e di 
elettricità. A tale scopo venivano 
stanziati 300 miliardi per il trien- 
nio ’81-83 

Nel successivo articolo 9 le're- 
gioni vengono delegate ad ero- 
gare i contributi su domanda de- 
gli interessati. Successivamen- 
te sulla base di una relazione del- 
la banca, il presidente della giun- 
ta regionale delibera il finanzia- 
mento. 

L'articolo 10 stabilisce gli in- 
centivi per la produzione com- 
binata di elettricità e calore. Ve- 
niva autorizzata la spesa di 10 
miliardi per il triennio 1981-83 
(si nota quindi la mancanza di vo- 
“lontà di favorire la cogenerazio- 
ne) per contributi a regioni e co- 
muni e tramite loro a industrie 
e consorzi pubblici privati, a fon- 
do perduto. Il contributo viene 
concesso dal ministro dell’indu- 


bi 
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stria, fino a 50 milioni per gli stu- 
di e fino a 300 milioni per pro- 
getti esecutivi. La potenza del- 
la rete di distribuzione del calo- 
re deve essere superiore a 20 
Mwt. Infine venivano stanziati 
415 miliardi per il triennio 81-83 
per contributi in conto capitale 
per coloro che installano impianti 
di cogenerazione. Il contributo 
viene concesso dal ministro del- 
l'industria con proprio decreto. 

L'articolo 14 prevedeva la spe- 
sa di 70 miliardi nel triennio 
'81-83 per le derivazioni di acqua 
per piccoli impianti idroelettri- 
ci da riattivare o costruire nuovi. 

L'articolo 17 riguarda gli au- 
to produttori ed il diritto di pre- 
lazione sulle concessioni idroe- 
lettriche rinunciate dall'Enel. Al 
pari l'articolo 19 prevede che l'E- 
nel deve cedere le proprie con- 
cessioni geotermiche stipulando 
concessioni con autoproduttori 
di elettricità qualora non le usi. 
Infine l’articolo 22 prevede una 
importante inizi: 
delle etichettature degli apparec- 
chi elettrici per omologare gli as- 
sorbimenti di potenza e rendi- 
menti reali. Il controllo si sarebbe 
dovuto esercitare tramite il mi- 
nistero dell'industria. 

La legge 308 prevedeva quindi 
competenze centrali del ministe- 
ro dell’industria per la cogene- 
‘azione, per impianti sperimen- 
tati e piccoli corsi d’acqua, i cui 
fondi (545 miliardi) sono stati 
erogati, ma del tutto insufficien- 
ti. I controlli sulle targhettatu- 
re degli apparecchi pure di com- 
petenza del ministero, non so- 
no mai stati effettuati per man- 
canza di strutture, personale 
competente ecc. Le competen- 
ze delle regioni riguardavano 
buona parte del risparmio indu- 
striale, ma queste aggroviglia- 
te da una ragnatela di compe- 
tenze e controlli (come mostra 
la figura a lato) e mancando a 
loro volta di personale adegua 
to non sono riuscite ne ad ero- 
gare i fondi assegnati ne a pre- 
sentare propri progetti. 

In pratica i pochi fondi erogati 
sono andati alle grandi impre- 
se che disponendo di santi in pa- 
radiso e competenze tecniche so- 
no riuscite ad accaparrarsi i fondi 
della 308. Al contrario il gran- 
de sottobosco delle piccole indu- 
strie, deve ricorrere a ditte spe- 
cializzate e preferisce non rispar- 
miare oppure si limita agli inter- 
venti più banali di risparmio ter- 
mico. 

In definitiva il contributo pub- 
blico al risparmio, è centrato sul 
solito sistema della elargizione 
politico clientelare di fondi, ac- 
compagnati da ragnatele buro- 
cratiche paralizzanti. 
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Schema attuativo delle procedure per accedere ai finanziamenti della legge 308 


in Lombardia. 
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elinizione dell procedura istutria 

soluzione problematiche “i base” (ammissivta 
interventi, criteri i calcolo. risparmio ecc] 


esame tecnicoeconomico delle domande 
interazione con richiedenti 

definitiva messa a punto del code 

di laborzionelerchvizione domande 
predisposizione programmi di senizio 
assistenza “softnare’ 

al personal dell'Assessorato 

definizione dell metodologie 

interlaocia con gl incaricati dll verifiche 


gruppo 
Tecnico 
onsultvo 


L'incentivo al risparmio di 
energia elettrica e all'uso delle 
fonti rinnovabili dovrebbe essere 
‘automatico, intervenendo sul si- 
stema delle tariffe. Inoltre i fondi 
di dotazione della legge 308 so- 
no stati più volte tagliati dalle 
leggi finanziarie presentate dal 
governo, visto che le regioni non 
li utilizzavano. 

In sostanza è mancata la vo- 
lontà politica di risparmiare ener- 
gia, in particolare elettrica, per- 
ché l’obiettivo è di aumentarne 
i consumi per giustificare la co- 
struzione di megacentrali nuclea- 
ri e a carbone. 

Abbiamo più volte citato lo stu- 
dio della regfone Lombardia sul- 
l'applicazione della legge 308, nei 
vari settori, ora diamo nella ta- 
bella n. 23, dal 1982 al 1985, i 
dati sulla applicazione all’inte- 
ra industria manifatturiera in re- 
gione (1205 interventi). Se si tie- 
ne conto che in Italia le aziende 
industriali con più di 10 addetti 
sono 115 mila e che in Lombar- 
dia sono 40.320, risulta eviden- 
te l'esiguità degli interventi di 
risparmio, tanto più se realizzati 
nell'arco di più anni. 


Sia pur timidamente fanno ca- 
polino interventi di risparmio 
specificamente elettrico, quali il 
rifasamento (87 casî), la cogene- 
razione (19 casi), l’autoproduzio- 


Tabella n. 23 


ne idroelettrica (2 casi) mentre 
per le fonti rinnovabili le pom- 
pe di calore (20 casi) e l’impie- 
go del biogas (14 casi). 


Interventi di risparmio energetico nell’industria manifatturie- 
ra lombarda in base alla legge 308 nel periodo ‘82-85. 


| Tipo di intervento Numero Quota 
interventi % 
| Modifica impianti 223 18.5 
| Recupero termico 442 36.7 
Sost. generatori termici 106 88 
Rifasamento elettrico 87 no. 
Ristrutt. imp. idrico 6 0.5 
Ristrutt. condizionamento 16 13 
Cogenerazione 19 1.32 
Pompa di calore 20 16 
Recupero scarti prod: 87 TA 
Biogas 14 12 
Idroelettrico 2 0.16 
Combust. di processo _ 14 25 
Varie 65 5a 
TOTALE 1205 100 
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La nuova 
strategia 
di sviluppo 
in Cina 


di BERNARD CHAVANCE 


legli anni '70 impressionano per la loro pro- 
fondità e la loro rapidità. Tra i cambiamenti 
significativi intervenuti da sette anni a questa 
parte, quelli relativi alla politica di sviluppo pre- 
sentano un interesse particolare. Innanzitutto per 
la relativa coerenza del nuovo progetto, che è pos- 
sibile studiare più precisamente perché oramai 
formulato in quanto tale dagli economisti cinesi; 
ma anche nella misura in cui questo progetto con- 
trasta con il modello precedente, cioè la strate- 
a dell’epoca maioista, che copre approssimati- 
vamente il periodo 1958-1976. 

L'analisi comparativa di questi due progetti — 
e più in generale — il loro confronto con la storia 
di altre economie socialiste, pone dei problemi 
particolari nella misura in cui il tipo di discorso 
ile e di legittimazione del potere si è sensi- 
bilmente trasformato în Cina in questi ultimi an- 
ni. Inoltre, l’interpretazione della storia contem- 
poranea cinese permane filtrata dagli “a priori” 
ideologici occidentali, poiché la tendenza è pas- 
sata in pochi anni dalla razionalizzazione di estre- 
ma sinistra a quella del neo-liberalismo. Ma le di 
ficoltà vecchie e nuove nel decifrare il mondo ci- 


I MUTAMENTI della società cinese dalla fine 


Rersi, 
ge 


t 


nese, sono più che compensate, nel campo di no- 
stro interesse, dalla relativa riduzione della sua 
opacità, che scaturisce dall’apertura verso l’este- 
ro, dai dibattiti accademici sui riaggiustamenti 
e le riforme in corso, dalla pubblicazione di serie 
statistiche abbastanza attendibili, e più in gene- 
rale dall'atmosfera pragmatica dominante. “Cer- 
care la verità nei fatti” non è certo altro che uno 
slogan, ma rivela altre tendenze che “la politica 
al primo posto” dell’epoca maoista. 

Il punto di partenza della formulazione progres- 
siva della “strategia denghista” (1) fu il 3° Ple- 
num del XII Comitato Centrale nel dicembre 78. 
Un insieme di conferenze e di decisioni politiche 
caratterizzarono gli anni seguenti, in modo par- 
ticolare l'adozione nel 1982 di un piano venten- 
nale (1981-2000) comprendente l’obiettivo di qua- 
druplicare la produzione agricola ed industriale 
in due tappe, e quella del 6° piano quinquennale 
per il 1981-1985. Dietro ai “riaggiustamenti’’ che 
si sono succeduti dal 1978 e all'evoluzione della 
politica economica a breve termine, al di là delle 
“riforme’’ economiche già realizzate, sperimen- 
tate o previste, è certo una strategia di sviluppo 
complessivo a lungo termine che emerge nel corso 


di questo periodo chiave. Lo testimoniano due im- 


presidente dell’Accademia delle Scienze 
Sociali, che evoca «una svolta strategica nella co- 
struzione economica socialista in Cina» (2) ed un 
testo di Liu Guofang direttore dell'Istituto di Eco- 
nomia della Accademia delle Scienze, dove que- 
st’ultimo sostiene l'originalità del nuovo approc- 
cio in rapporto alle esperienze dei paesi sociali 
sti e della Cina fino ad oggi, così come a quella 
degli altri paesi in via di sviluppo (3). 

Esiste un legame evidente tra i tre aspetti di 
cambiamento dell'indirizzo economico,i riaggiu- 
stamenti a breve e medio termine, le riforme isti- 
tuzionali di struttura e di gestione e la nuova stra- 
tegia di sviluppo. 

In particolare riforme e strategia si condizio- 
nano reciprocamente ed in maniera dinamica. Le 
riforme richiederebbero una trattazione a parte, 
in particolare se fossero inserite in una prospet- 
tiva comparativa con le economie socialiste eu- 
ropee (ivi compresa quella jugoslava) e soviet. 
Esamineremo dunque la nuova strategia allo s 


1) Sebbene Deng Xiao ping abbia personalmente giocato un ruolo di primo piano nella formulazione precisa 


degli orientamenti economici, la sua posizione politica nel dopo-maoismo e il fatto che abbia dato il peso della 
sua autorità a questi orientamenti, giustificano l'impiego di una tale espressione (cf. Deng Xiao ping, Tertes 


Choisis (1975-1982), Beijing, Ele, 1985). 


2) Ma Hong, New Strategy for China’s Economy, Beijing, New World Press, 1983. 
3) Liu Guogang, ‘Some Important Problems regarding China's Strategy for Economic Development”, Social 
Sciences in China, n. 4, Winter 1984. Si tratta della prefazione di un’opera collettiva pubblicata a Shanghai nel 


1984 (în lingua cine 


Studîes on the Problem Regarding China's Strategy for Economic Development (vedere 


il resoconto di Li Yining in Social Sciences in China, n. 1, Primavera 1985). 


to attuale del sistema economico cinese, sebbe- 
ne esso sia destinato ad evolversi ad un ritmo an- 
cora imprecisato (4). 


La critica degli squilibri 
anteriori 


iluppo economico sia per molti versi op- 

‘posta a quella predominante all’epoca maoi- 
sta, non si trova nel recente periodo una critica 
sistematica a quest’ultima in quanto tale. Que- 
sta posizione relativamente sfumata corrispon- 
de al giudizio finalmente mitigato sul pre-1976, 
riportato ufficialmente nella « Risoluzione di certe 
questioni della storia del nostro partito» nel 1981, 
e che cercava di far uscire il regime dalla crisi 
di legittimità derivante dalla demaoizzazione. Se, 
come vedremo, alcuni importanti orientamenti 
del periodo maoista sono chiamati in causa, il pro- 
‘getto globale non viene totalmente respinto. Più 
‘precisamente, certi aspetti del progetto maoista 
sono considerati come positivi mentre le analisi 
recenti mettono soprattutto in risalto il contra- 
sto tra strategia conclamata e sviluppo reale (5). 

il caso, per esempio, in modo esplicito, dell’i- 
dea di un ordine di priorità agricoltura - industria 
leggera - industria pesante o ancora, implicita- 
mente, dell'importanza attiribuita all'industria lo- 
cale. 

Più in generale, Liu Guogang scrive, nell’arti- 
colo citato, che la «vecchia strategia» conteneva 
«alcuni elementi corretti» poiché in 35 anni «la 
Cina ha costruito un'economia nazionale relati- 
vamente indipendente e completa, con una me- 
dia componente di industria pesante, ed ha fon- 
damentalmente risolto il problema dell’alimenta- 
zione e del vestiario per il suo miliardo di abi- 
tanti». 

Gli economisti cinesi rimproverano oggi alla 
strategia maoista innanzitutto di aver ricercato 
una crescita rapida in quanto tale (con i principi 
di “successi rapidi”' e di «proporzionalità subor- 
dinate alla velocità»), trascurando i problemi del- 
l'equilibrio e dell'efficienza economica, nonché il 
soddisfacimento del consumo finale. Sarebbero 
queste le cause del carattere monco della cresci- 
ta così ottenuta, di una tendenza alla produzione 
per la produzione, del declino progressivo dell’ef- 
ficienza e del ristagno del livello di vita. Il vec- 
chio orientamento è messo in discussione per il 
carattere ‘‘estensivo”’ dello sviluppo perseguito, 
caratterizzato dal ruolo importante attribuito al- 
l'incremento della manodopera e dagli elevati tas- 
si di accumulazione, così come dall’aumento quan- 
titativo dei progetti di costruzione a discapito del 
rinnovamento e del “potenziamento”’ delle uni- 
tà esistenti. Un altro errore delle politiche maoi- 
ste è la priorità unilaterale mantenuta nei fatti 
— e contrariamente alla strategia conclamata — 
verso l'industria pesante, a svantaggio della i 
dustria leggera e dell'agricoltura. Questa ecces- 
siva asimmetria risultava aggravata dal fatto che 


Nt ‘TANTE la nuova visione del futuro 


lo sviluppo dell'industria pesante era în un certo 
qual modo “autocentrato”’, con un impatto insuf- 
ficiente sugli altri settori (per Ma Hong «essa era 
orientata verso il soddisfacimento dei suoi pro- 
pri bisogni»). Il carattere autarchico degli oriei 
tamenti precedenti è egualmente criticato, così 
come la sottovalutazione del ruolo potenziale delle 
importazioni tecnologiche per la modernizzazio- 
ne economica (6). 

Quanto alla ricerca dell’autosufficienza, non so- 
lamente sul piano nazionale, ma anche ai livelli 
regionali, locali, e delle unità di produzione agri- 
cole (comuni popolari) o industriali (stabilimento 
a ciclo completo), essa è oggi criticata come ori- 
ginata da una «mentalità di piccoli produttori 

Le implicazioni dello slogan “‘contare sulle prc 
prie forze” ai differenti livelli dell’organizzazio- 
ne economica, sono risultate essere una mancan- 
za di specializzazione, doppioni irrazionali, per- 
sino una settorializzazione ed una parcellizzazio- 


4) A quel tempo, la riforma strutturale più decisiva resta la quasi decollettivizzazione dell'agricoltura. La 
forma urbana”, cioè industriale, la cui nascita fu proclamata nell'ottobre 1984, sta ancora muovendo i suoi primi 
passi (ef. “Decision du CC du PCC sur la Réforme du Système économique'”, Beijing Information, n. 44, 29 
ottobre 1984). È definita da Zhao Ziyang come la “chiave”’ del 7° piano (1986-1990). 

5) Cf. B. Chavance ‘Strategie et modèle efefetif de développement. A propos des expériences soviétique et 
chinoise”, Cahiers Développement, (Gerttd — Paris 7) n. 1 nov. 1984. 

6) Questa critica pesa soprattutto sugli anni 1960 poiché la prima metà degli anni 1970 era stata testimone, 
Mao vivente, di un cambiamento sensibile nell’orientamento in questo campo. Un'analisi equilibrata delle politi: 
che maoiste richiederebbe di stabilire una periodizzazione in seno a questi ultimi, tra il Grande Balzo ed il 1976. 
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ne dell'economia, comportamenti autarchici pre- 
giudizievoli per l'integrazione economica dell’in- 
sieme da parte delle amministrazioni di settore 
o regionali, con dei fenomeni definiti da Ma Hong 
“proprietà settoriale” o “proprietà regionale” in 
seno al settore statale, che sarebbe opportuno el 
minare (7). Si possono infine menzionare le criti- 
che al ritardo accumulato nel sistema di forma- 
zione specialmente scientifica o tecnica in parti- 
colare a partire dalla rivoluzione culturale. 

È evidente che la maggior parte di queste cri- 
tiche al modello maoista hanno livelli diversi di 
congruità. Tuttavia non sarebbero sufficienti a 
delinearne un bilancio di insieme, nella misura in 
cui esso forma un tutto nel quale gli inconvenienti 
erano legati a determinati vantaggi, oppure nel 
quale sono apparsi degli effetti distorsivi rispet- 
to ai grandi obiettivi perseguiti, di cui alcuni so- 
no stati nondimeno parzialmente realizzati. Una 
tale complessità è del resto presente in ogni stra- 
tegia, anche se abbastanza coerente, ivi compre- 
sa la nuova strategia cinese. Torneremo poi su 
questo punto. Ci basti ora rilevare il legame tra 
gli errori oggi sottolineati negli indirizzi maoisti 
e la formulazione positiva di una nuova politica. 


Principali aspetti 
della nuova strategia 


popolo”. Questa “legge”, inizi 
ta da... Stalin, è servita nella storia delle econo- 
mie socialiste, a giustificare tutto ed il contrario 
di tutto. Molti elementi conferiscono tuttavia una 
certa credibilità alla recente critica cinese della 
produzione per la produzione. C'è innanzitutto lo 
sforzo esplicito di ridurre il tasso di accumulazio- 
ne, che ha spesso superato il 30% del reddito na- 
zionale, ad un livello più ragionevole se rappor- 
tato all'obiettivo del 25% (secondo Ma Hong). 
Ma si rileva soprattutto l'innalzamento sensi- 
bile del livello medio di vita rurale ed urbana nel 
passaggio dagli anni 1970 agli anni 1980, in se- 
guito alla rivalutazione dei prezzi d'acquisto agri- 
coli da parte dello Stato e dell’aumento dei sala- 
ri nominali (il livello medio di questi ultimi era 
praticamente uguale nel 1978 a quello del 1957) 
(8). E comunque chiaro che gli aumenti del con- 
sumo nel recente periodo, se hanno avuto un ef- 


fetto dinamico sull'insieme dell'economia, non po- 
tranno prolungarsi a medio termine senza che la 
crescita divenga più intensa, il che rinvia alle in- 
determinatezze delle riforme di struttura, e ad 
altri aspetti della politica di sviluppo. 

Nel campo agricolo, nuova strategia e riforma 
strutturale sono andate di pari passo portando 
a dei cambiamenti quantitativi e qualitativi sen- 
sazionali. La diffusione dopo il 1979 del “‘siste- 
ma di responsabilità” ha significato lo smantel- 
lamento delle comuni popolari, l'estensione del 
settore privato, il ritorno ad una produzione di 
tipo familiare e l'instaurarsi di un sistema di 
quasi-affitto per il tramite delle “equipes”' di pro- 
duzione (9). La pianificazione dell'agricoltura è 
stata decentrata ed il governo si è appoggiato es- 
senzialmente sulla politica dei prezzi per orien- 
tare la struttura della produzione nel senso vo- 
luto. Il “riaggiustamento”’ è qui consentito nel- 
l’accrescere l’importanza delle culture industriali 
e dell’allevamento, a relativo discapito dei cereali 
che erano stati favoriti in modo esclusivo all’e- 
poca maoista (‘fare dei cereali la base”). I diri 
genti hanno di conseguenza accettato che le im- 
portazioni di cereali si mantengano ad un livello 
elevato per un prossimo periodo sufficientemen- 
te lungo (10). Diversificazione e specializzazione 
regionale della produzione sono ricercate ora più 


7) Andrey Donnithorne ha caratterizzato l'economia cinese come frammentaria o “cellulare” a causa della 
tendenza all’autosufficienza locale. Nonostante questa tesi sia stata contestata, specialmente da N. Lardy dopo 
uno studio sui trasferimenti fiscali inter-provinciali, risponde probabilmente in gran parte alla realtà. C. T. Lyons, 
“China’s Cellular Economy: A test of the Fragmentation Hypothesis”, Journal of Comparative Economics, Vol. 
9, n. 2, Giugno 1985. S. Ishikawa parla di una sommatoria dell’autarchia regionale e locale con le tendenze au- 
tarchiche dei ministeri di settore del sistema centralizzato (cf. nota 18, infra). 


l'Est, luglio-agosto 1984. 


8) Il salario reale medio si era infatti abbassato quasi senza interruzione tra il 1964 ed il 1977 (cf. Statistical 
Yearbook of China — 1984, Compiled by the State Statistical Bureau Pre, Hong-Kong, 1984). L'aumento princi- 
pale è stato ottenuto tra il 1978 ed il 1980. Quanto al reddito netto contadino medio pro capite, è saltato dai 
134 Yan per anno nel 1978 ai 310 nel 1983 (ibidem) e 355 nel 1984 (“Rapport sur le projet de plan pour 1985”, 
Beijing Information, n. 17, 29 aprile 1985), sia un aumento di più di 2 volte e mezza tra il 1978 ed il 1984. Sebbe” 
ne si sia accompagnato a importanti differenziazioni in seno alle campagne, questo fenomeno eccezionale è lega- 
to ai cambiamenti di politica economica che hanno corrisposto alla decollettivizzazi 

9) Cf. C. Aubert, “La nouvelle politique économique dans le campagnes chinoises”", Le Courrier des Pays de 


‘azione. 


10) La produzione di cereali, che girava intorno a 280 milioni di tonnellate per anno tra il 1975 ed il 1977, 
è nondimeno passata a 304 milioni di tonnellate nel 1978; raggiunse le 387 Mt nel 1983 e ha superato le 400 
Mt nel 1984, anno record. Il 1985 sarà certamente meno buono, a causa di... calamità naturali. Le importazioni 
di cereali sono state molto ridotte nel 1984, ma erano al livello di 16,5 Mt nel 1982 e 13,4 Mt nel 1983. 


che in passato, così come la crescita della parte 
commercializzata del prodotto che tendeva a de- 
crescere fin dagli anni 1950. Le autorità consi- 
derano l'arricchimento rapido di alcune famiglie 
contadine come un fattore trainante dell’insieme 
dell'economia rurale. Le ‘famiglie specializzate” 
(che hanno effettivamente diversificato le loro at- 
tività) e le “associazioni economiche” tra fami- 
glie sono incoraggiati, nonché l'insieme delle at- 
tività private artigianali o industriali su piccola 
scala nelle campagne o nei “borghi” che si sup- 
pone si svilupperanno mano a mano che l’ecce- 
denza della popolazione rurale si riconvertirà nei 
settori secondario e terziario. 

Un certo equilibrio nei rapporti tra agricolta 
ra ed industria era al centro del progetto maoi- 
sta, in opposizione al modello staliniano ove la pri- 
ma era stata sacrificata sotto tutti i punti di vi- 
sta allo sviluppo della seconda (11). Le recenti cri- 
tiche insistono ciononostante sul fatto che un ta- 
le obiettivo sarebbe stato in realtà insufficiente 
mente realizzato, o anche perseguito, e che im- 
portanti “andamenti a forbice” avrebbero anco- 
ra caratterizzato negli anni ’70 gli scambi tra i 
due settori. 

Questa questione è infatti problematica, e quale 
che sia l’importanza di uno scambio ineguale che 
avrebbe avuto luogo tra agricoltura ed industria, 
e di cui la misurazione è particolarmente comples- 
sa (12), questo fatto non deve nascondere il rela- 
tivo miglioramento progressivo dello stato del- 
l'agricoltura dagli anni 1950, derivante da una de- 
liberata politica dello Stato nel campo dell’impo- 
sta agricola, dei prezzi relativi ecc. Malgrado le 
trasformazioni ottenute, questo punto costituisce 
la grande originalità dell'esperienza maoista, ed 
il contrasto di fondo nei confronti del modello sta- 
liniano. Ciò non impedisce che una rivalutazione 
importante dei prezzi d'acquisto agricoli da par- 
te dello Stato a partire dal 1979 abbia sensibil- 


‘mente modificato le relazioni tra agricoltura ed 
industria contribuendo in maniera decisiva — con 
gli stimoli introdotti dal ritorno all'agricoltura fa- 
miliare — al salto in avanti del livello medio di 
vita rurale. In definitiva, malgrado lo sconvolgi- 
mento dell’insieme, si manifesta una certa con- 
tinuità di orientamento in questo campo, dove vie- 
ne ricercato uno sviluppo equilibrato, favorita l’in- 
dustria rurale, ecc. Per ciò che concerne l’indu- 
stria pesante, il suo sviluppo troppo rapido ed il 
suo indirizzo “‘narcisistico’’ sono stati criticati e 
ridimensionati dai riaggiustamenti così come dal- 
la strategia a più lungo termine. Sottolineamo 
che, se è vero che lo sviluppo effettivo si è allon- 
tanato dall'obiettivo maoista di contenimento del- 
la spinta relativa dell’industria pesante, è sulla 
base dell’acquisizione anteriore che i riequilibri 
attuali possono realizzarsi, come rilevato da Liu 
Guogang. D'altro canto, si cerca di allontanarsi 
dall'indirizzo precedente consistente nel «pren- 
dere l’acciaio come base fondamentale», ciò che 
ha condotto ad un’ipertrofia di questa branca e 
a riequilibrare la struttura dell'industria pesan- 
te ponendo l’accento sull'energia ed i trasporti. 

Ma Hong arriva fino a rimettere in discussio- 
ne teoricamente la «legge di sviluppo prioritario 
dell'industria pesante» osservando che storica- 
mente la transizione di un paese agricolo in un 
paese industrializzato si avvia generalmente con 
lo sviluppo dell’industria leggera e che la priori- 
tà all’industria pesante non si darebbe che una 
volta raggiunto un certo grado di crescita dell’a- 
gricoltura e dell'industria leggera, mentre l’espe- 
rienza sovietica è dipesa dalla «pressione di con- 
dizioni storiche specifiche» e non da una legge 
generale dell’industrializzazione socialista. E pa- 
radossale trovare qui una sorta di razionalizza- 
zione non cosciente del discorso, se non della pra- 
tica... maoisti. 

L'apertura economica verso il mondo esterno 
costituisce evidentemente uno degli aspetti più 
appariscenti della nuova politica. Lo evidenzia- 
no in particolar modo le quattro “zone economi- 
che speciali” create nel 1979 nelle quali sono of- 
ferte agli investitori stranieri alcune condizioni 
particolarmente favorevoli, così come l’“apertu- 
ra” analoga di quattordici grandi porti nel 1984. 
La zona costiera maggiormente sviluppata è con- 
cepita come una regione che deve stringere mag- 
“giormente i legami economici con l’estero prima 
di fare da traino al resto del paese. Il commercio 
estero della maggior parte dei paesi socialisti è 
tradizionalmente “tirato dalle importazioni”’: le 
esportazioni hanno come funzione essenziale di 
permettere il finanziamento delle importazioni 
auspicate. Alla fine degli anni 1970, i dirigenti 
cinesi si impegnarono al contrario în una vera e 
propria politica di promozione delle esportazio- 
ni, sotto l’influenza degli esempi del Giappone e 
dei “nuovi paesi industrializzati”, dove il commer- 
cio estero è stato un fattore dinamico della tra- 
sformazione delle strutture economiche interne. 
Contemporaneamente l'importazione di tecnolo- 
gie avanzate diviene uno dei punti chiave della 
nuova strategia, perseguendo e diversificando la 
rottura avviata da Mao e Zhou en-lai all’inizio de- 
gli anni 1970, e continuata durante l’interregno 
di Hua Guofeng. L'acquisto di imprese “chiavi in 
mano” ha comunque lasciato il posto ad una po- 


11) Cf. Mao Tsé Tung, “Sur le dix grands rapports” (1956), in Oewvres Choisies, Tomo V, Beijing, Ele 1977, 
e Hu Chi-hsi (ed.), Mao Tse Tung et la construction du socialisme, Seuil, 1975. 

12) Cf. A. Lefebre, La politique rurale en Chine, Ned 4766, La Documentation Francaise, 1984. Per un'analisi 
argomentata în termini di continuo miglioramento della situazione relativa a l'agricoltura, vedere N. Lardy, 
Economic Growth and Distribution in China, Cambridge University Press, 1978. 
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litica più diversificata e selettiva. Oltre all’impor- 
tanza quantitativa del fenomeno, la novità sta nel- 
l'accettazione di un indebitamento controllato per 
finanziare una parte di queste importazioni (13) 
e nella volontà di aderire alle grandi organizza- 
zioni economiche internazionali come il Fmi (14). 
L'obiettivo della politica di “porta aperta” è di 
innescare un “circolo virtuoso”’ dove crescita in- 
terna e relazioni economiche esterne si sosterreb- 
bero mutualmente: in questo campo i risultati ot- 
tenuti dal 1978 sembrano incoraggianti per i di- 
rigenti cinesi. 

È necessario poi menzionare il perseguimento 
ed il rafforzamento della politica demografica pre- 
cedente, destinato a ridurre la natalità incitan- 
do le famiglie ad avere un solo figlio e penaliz- 
zando economicamente quelle con due o più figli. 
I successi ottenuti dall'inizio degli anni 1970 so- 
no importanti, e le misure di costrizione sono pre- 
‘sentate come il prezzo da pagare per la negligen- 
za dimostrata al riguardo sino alla fine degli an- 
ni ‘60. 

Nonostante la Cina stia attuando la sua “tran- 
sizione demografica”, la pressione della sua enor- 
me popolazione resterà una grande difficoltà al- 
meno sino alla fine del secolo (15). 


Due approcci cinesi 
allo sviluppo 


plesso rapporto tra strategia annunciata ed 

evoluzione economica reale (16), le alterna- 
tive maoista e denghista sono allora individuabi- 
li con maggiore chiarezza. La prima può essere 
schematizzata in quanto volontà di uno sviluppo 
che riduca le ineguaglianze, la seconda come uno 
sforzo di modernizzazione fondata su alcuni poli 
di sviluppo. Il contrasto tra le due strategie si evi- 
denzia dunque nettamente in raffronto ad alcu- 
ni elementi di continuità (17). La visione maoi- 
sta combinava la tradizione egualitaria dei mo- 
vimenti cinesi con l'influenza politica staliniana. 
S. Ishikawa ha caratterizzato il modello maoista 
come associazione del modello staliniano a dei sot- 
tomodelli specificamente cinesi che avrebbero 


Ss E ACCANTONIAMO la questione del com- 


avuto un effetto relativamente positivo fin dal 
passaggio dagli anni '60 agli anni °70. Sono la con- 
servazione parziale del quadro comunitario tra- 
dizionale nelle equipes di produzione delle comu- 
ni popolari, la fiducia possibile tra i quadri rurali 
e le masse contadine, l'industria locale, la politi 
ca della “piena occupazione a bassi salari” nel- 
l’industria (18). Ritengo comunque che, se si la- 
sciano da parte la sfera politica e le strutture or- 
ganizzative nell'industria, l'originalità della stra- 
tegia maoista prevale sulla continuità rispetto al 
modello staliniano. Ridurre le “tre grandi diffe- 
renze” (tra città e campagna, operai e contadi- 
ni, lavoro manuale ed intellettuale), mirare con- 
temporaneamente ad uno sviluppo rapido ed al- 
la riduzione — o al non aggravio — delle inegua- 
glianze economiche, sociali, regionali: tale fu una 
costante della strategia maoista, seppure si ac- 
‘compagnò spesso all’autoritarismo e ad effetti di- 
storsivi. E la crescita ottenuta in questo perio- 
do, tutt'altro che trascurabile, si realizzò nel com- 
plesso senza l’impulso che certe teorie dello svi- 
Tanpo attribuiscono alle ineguaglianze economi- 
che. 

È appunto qui che la rottura di questi ultimi 
anni si fa più netta. Parallelamente alla volontà 
di ““desettorializzare”’ e di “socializzare” l’econo- 
mia, tramite la generalizzazione della produzio- 
ne mercantile, contrariamente alle tendenze au- 
tarchiche precedenti allorché le regioni, le loca- 
lità, ma anche le organizzazioni settoriali o le uni- 
tà di produzione si sforzavano di ‘contare sulle 
proprie forze”, — i dirigenti di oggi considerano 
conveniente incoraggiare alcune “avanguardie” 
produttive e contano sugli effetti dinamici di un 
certo aumento delle ineguaglianze economiche. 
La parola d'ordine di «consentire ad alcuni con- 
tadini di arricchirsi prima degli altri», dato per 
inteso che questi nuovi ricchi trascineranno in un 
secondo tempo la grande massa rurale nello sfor- 
zo di modernizzazione (19), riveste un significa- 
to più profondo per la strategia attuale, che toc- 
Fa campi sociali, regionali, tecnologici, settoria- 
i, ecc. 

L'idea dei poli di sviluppo e l'accettazione di ine- 
guaglianze concepite come stimoli possono sem- 
brare contrastanti con l’idea di uno sviluppo equi- 
librato che caratterizza i nuovi orientamenti che, 
abbiamo notato, si basano su di una critica agli 


13) Basandosi su dei prospetti di cifre della Banca Mondiale concernenti la crescita del debito dei paesi in via 
di sviluppo, Chuyan Cheng stima che da ora al 1995 la Cina potrà assorbire tra l’11 ed il 24% dei trasferimenti 
o dei prestiti di capitali a livello internazionale, concorrendo in questo campo con gli altri paesi richiedenti del 
Terzo Mondo (Chu yuan Cheng, “The Potential Impact of Mainland China’s Modernization on the World Econo- 
my", Issues and Studies, vol 21, n. 6, giugno 1985). L'autore conclude così il suo studio: «Il risultato più ironico 
della spinta modernizzatrice della Cina è che i suoi grandi beneficiari sono il Giappone ed i paesi industrializzati 
dell'Europa Occidentale mentre le sue vittime potenziali sono i paesi poveri in via di sviluppo, dell’Asia del Sud 
Est e dell’America Latina che si trovano in concorrenza con la Cina per ottenere capitali rari e su un mercato 
tessile saturo». 

14) Cf. Y. Yeh, C. Howe, “China’s International Trade: Policy and Organizational Change and Their Place 
in the “Economic Readjustment”, The China Quarterly, “The Readjustment in the Chinese Economy”, n. 100, 
Dicembre 1984. 

15) J. Banister, “Population Policy and trends in China, 1978-1983”, The China Quarterly, n. 100, dicembre 
1984; L. Bianco, “La transition demographique en Chine populaire et à Taiwan”, Reve d'Etudes Comparatives 
Est-Quest, vol. XVI, n. 2, giugno 1985. 

16) Per una distinzione tra strategia annunciata e strategia reale, cammino di sviluppo effettivo, razionalizza- 
zione e percezione del modello, vedere il nostro testo ‘Strategie et modèle effectif de développement...”, art. cit. 

17) Le tesi difese nel 1981 da S. Amin (L’avenir du maoisme, Ed. de Minuit) sia riguardo ai rapporti economici 
esistenti sotto Mao, che sulla continuità tra maoismo e denghismo sembrano oggi nettamente sbagliati, confer- 
mando la nostra critica di allora (B. Chavance e P. Tissier, “Il modello socialista cinese di Samir Amin”, Linea- 
menti, n. 1, 1983. 

18) S. Ishikawa, “China’s Economic System Reform: Underlying Factors and Prospects”, World Development. 
Vol. 11, n. 8, agosto 1983 (questo numero speciale è stato ripreso nel libro di M. Maxwell, B. McFarlane (ed.), 
China’s Changed Road to Develpment, Pergamon Press, 1984. 

19) C£. Cronroy, ‘Laissez-faire Socialism? Prosperous Peasants and China's Current Rural Development Stra- 
tegy”, The Australian Journal of Chinese Affairs, n. 12, luglio 1984. 


squilibri effettivi precedenti. Abbiamo qui una 
dialettica tutta maoista tra equilibrio e squilibrio, 
di cui resta da vedere se avrà effetti meno de- 
vianti che non all’epoca del grande timoniere. Per 
certi versi, Mao stesso concepiva lo sviluppo so- 
ciale ed economico attraverso gli squilibri (0 le 
contraddizioni), fondamento — da cui la nozione 
di avanzamento per ondate o a spirale — della 
idea del “grande balzo” o del succedersi di rivo- 
luzioni culturali. Ciononostante troviamo in lui, 
allo stesso tempo, la volontà di uno sviluppo equi- 
librato, con degli inconsapevoli richiami bucha- 
riniani: sono i diversi aspetti dello slogan «cam- 
minare sulle due gambe». In fondo, c’è forse un 
‘paradosso comune alle due strategie nella ricer- 
ca di uno sviluppo equilibrato sul piano macro- 
economico, attraverso gli squilibri delle lotte 0 
delle rivoluzioni con Mao, o dei poli di crescita con 
Deng. Il nocciolo del paradosso sta nella capaci- 
tà ipotetica dello Stato di attuare ciò che gli eco- 
nomisti cinesi definiscono oggi come la “macro- 
regolazione”. 


Coerenza e contraddizioni 
nella politica 
di modernizzazione 


ghista si caratterizzano ciascuna per una ré 
lativa coerenza e per importanti tensioni in- 
terne — queste ultime in parte simmetriche. 
La logica del progetto maoista consisteva — a 
partire dalle condizioni specifiche della Cina — 
nella ricerca di uno sviluppo alternativo ai mo- 
delli sovietico 0 occidentali, tramite la mobilita- 
zione delle masse contadine nelle strutture comu- 
nitarie, evitando l'esodo dalle campagne, riducen- 
do così la separazione tra agricoltura ed industria 
con il ricorso a delle “tecnologie appropriate” e 
nel quadro di una autarchia più imposta che non 
scelta. Se escludiamo la catastrofe susseguente 
al Grande Balzo (1959-1961) e i primi due anni 
della Rivoluzione Culturale (1967-1968) gli obiet- 
tivi di crescita accompagnata da una riduzione 
delle “grandi differenze” sono stati del resto af- 
frontati globalmente. Nondimeno il mantenere 
grandi strutture e modelli di gestione ereditati 
dall'Urss nel campo dell'industria statale, e dun- 
que il riprodursi di difficoltà tradizionali a que- 
sto livello, il succedersi dei conflitti e delle lotte 
frazionistiche in seno all’apparato di potere, l’im- 
patto dei “cicli politici” sulla sfera economica, il 
contrasto tra l'appello alle masse ed il ricorso a 
metodi autoritari hanno avuto come effetti un ca- 
rattere particolarmente contraddittorio della cre- 
scita, una crisi delle motivazioni operaie e conta- 
dine agli inizi degli anni 1970 e in ultimo, una re- 
lativa diminuzione delle attività economiche sul- 
la fine del periodo. La strategia attuata si è ac- 
‘compagnata a dei risultati non voluti, quali l’iper- 
trofia dell'industria pesante, o anche ad effetti 
devianti come nell'industria dove le pratiche 
maoiste sfociarono nel contrario di ciò si mira- 
va, cioè in un calo della mobilità della forza lavo- 
ro e în una crescente preoccupazione per i sala- 
ri, in una concentrazione di fatto del potere del- 
la direzione delle imprese, in un rigonfiamento 
ed un’inefficienza generale dei quadri di gestio- 
ne (20). 


I E STRATEGIE di sviluppo maoista e den- 


La coerenza del progetto denghista di moder- 
nizzazione risiede al contrario nel tentativo di mo- 
bilitare la forza lavoro tramite un interessamen- 
to individuale (0 familiare nell’agricoltura) e con 
l'aumento del consumo, il tutto incrementando 
l'efficienza economica tramite riforme di strut- 
tura e giocando sull’impulso fornito dalla politi- 
ca di “porta aperta” verso l’estero. Si ha qui la 
ricerca di un “circolo virtuoso” tra consumo ed 
‘accumulazione, desettorializzazione dell'economia 
e crescita, scambi esterni e sviluppo interno, cam- 
biamento di modi di vita e modernizzazione in ge- 
nerale. Ma le difficoltà inerenti a questa strate- 
gia sono notevoli nelle condizioni cinesi ed il boom 
economico recente non deve occultarle. 

Se la tendenza egualitarista del progetto maoi- 
sta ha potuto entrare in conflitto con la volontà 
di crescita rapida e continua, la nuova strategia 


è, essa stessa, minacciata dall'ostacolo classico 
delle politiche di sviluppo per poli: la precarietà 
degli “effetti trainanti”. Se questi ultimi non si 
producono, o in maniera insufficiente, il pericolo 
consiste nel vedere accentuarsi ed allargarsi a 
medio termine le differenze interne. In luogo del- 
la modernizzazione globale ricercata «permetten- 
do ad alcuni di arricchirsi prima degli altri» si 
avrebbero piuttosto nuove divisioni che condur- 
rebbero ad una società a più velocità, dove le ten- 
denze alla divisione avrebbero il sopravvento su 
quelle all'integrazione, sul piano sociale (questo 


20) Cf. A. Walder* “Some ironies of the Maoist Legacy in Industry”, in M. Selden, V. Lippit (eds.), The Tran- 
sition to Socialism in China, Armonk (NY), Sharpe, 1982. 
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problema è oggi scottante nelle campagne dal 
tempo della decollettivizzazione) (21), tecnologi 
co, spaziale (in quanto le zone costiere dinamiche 
entrano sempre più in contrasto con i ritardi delle 
regioni interne, le sacche di sviluppo suburbano 
si sganciano dal retroterra arretrato) ecc. In qua- 
le misura politiche correttrici limiterebbero le ine- 
guaglianze che potrebbero rivelarsi cumulative, 
o assicurerebbero gli effetti trainanti desidera- 
ti, è un punto che meriterà di essere analizzato 
in futuro. È vero che l'avvenire della strategia 
denghista dipende in gran parte dalla sorte che 
sarà riservata alla “riforma urbana”, soprattut- 
to quella del sistema dei prezzi, che si prevede 
particolarmente difficile e problematica, e potrà 
costituire la leva o l’intoppo dell'insieme del pro- 
getto. 

Nonostante i risultati economici ottenuti tra gli 
anni 1950 e l’inizio degli anni 1970 siano stati nel- 
l'insieme più che apprezzabili, in particolare se 
paragoniamo la Cina ad altri paesi in via di svi- 
luppo, numerosi indizi rivelano che a quell’epoca 
la strategia maoista già mostrava i suoi limiti. Al 
pari che in Unione Sovietica alla fine degli anni 
1950, era comunque venuto il momento di un 
cambiamento di tendenze — anch'esse innesca- 
te da Mao vivente, sotto l'impulso di Zhou en-! 
vero iniziatore del programma di ‘‘modernizza- 
zione”. Ma la vera rottura si è operata alla fine 
degli anni 1970 grazie alla vittoria della corren- 
te modernizzatrice denghista sul neo-maoismo di 
Hua Guofeng, promotore dopo il 1976 di un “nuo- 
vo grande balzo” industrialista al quale metteran- 
no fine i raggiustamenti successivi che accompa- 
gneranno la nuova strategia. 

I problemi inerenti alla politica attuale di svi- 
luppo mostrano la tendenza ad evidenziarsi sem- 
pre più, a misura dell’accelerazione delle trasfor- 
mazioni economiche e sociali nel paese. Una del- 
le maggiori difficoltà concerne la capacità dei nuo- 
vi settori (artigianato, servizi, piccole industrie,...) 
di assorbire l'enorme sottocupazione rurale che 
lo smantellamento delle strutture collettive ren- 
de palese. Potranno i nuovi centri accogliere i 100 
o 200 milioni di persone stimate in eccedenza nel- 
le campagne? Il paese potrà reggere allo shock 
del rapido stravolgimento dei modi di vita e di 
pensiero al quale assistiamo? Gli stessi dirigenti, 
e non solamente all’interno della corrente “con- 
‘servatrice’’ cauti nei confronti delle evoluzioni at- 
tuali, paiono preoccupati dall’ampiezza dei feno- 
meni di speculazione, di corruzione, di criminali- 
tà economica che accompagnano la mentalità di 
arricchimento che si è voluto promuovere. La de- 
gradazione delle infrastrutture collettive nelle 
campagne è inquietante. La riforma del “nocciolo 
duro” industriale rimane per lo più ancora da at- 
tuare, le misure già prese restano parziali o limi- 
tate dalla politica congiunturale. Gli economisti 
cinesi hanno parlato di un cielo classico in Cina: 
la centralizzazione della gestione economica crea 
inefficienza, cosa che porta a delle riforme decen- 
tralizzatrici il cui effetto è di suscitare disorga- 
nizzazione e caos; il pendolo ritorna allora all’ac- 


centramento e così via (22). Il surriscaldamento 
dell'economia nel 1984 e nel 1985 è preoccupan- 
te a questo riguardo, particolarmente con il boom 
degli investimenti delle imprese e delle regioni 
susseguente ad un decentramento del loro finan- 
ziamento (23), così come il tasso di accumulazio- 
ne per il 1985 supererà probabilmente di nuovo 
il tetto del 30%. Si uscirà dal ciclo tradizionale? 
Il prossimo quinquennio sarà un periodo decisi- 
vo per giudicare l'applicazione o il blocco delle ri- 
forme, e dunque la sorte della nuova strategia 
(4). 

L'’egemonia della corrente denghista lascia pre- 
sagire che la politica di sviluppo attuale sarà an- 
cora perseguita, ma l'incertezza regna sugli ef- 
fetti a medio termine. Così N. Lardy si domanda 
se l'evoluzione recente avrà carattere irreversi- 
bile o se la Cina seguirà il modello degli altri paesi 
socialisti nei periodi di transizione a livello della 
direzione politica: in Urss, nella Repubblica De- 
mocratica Tedesca, in Polonia e Cecoslovacchia, 
le spinte sensibili del consumo osservate in tali 
casi si sono rivelate poco durevoli, da due a quat- 
tro anni, essendosi poi nuovamente imposte le 
priorità tradizionali mentre i tassi di crescita del 
consumo diminuivano (25). 

Infine rimane ancora insoluto il problema del- 
le strutture politiche. Il processo di ammoderna- 
mento riceve un impulso dall'alto e il partito — 
i cui quadri dirigenti sono stati ampiamente svec- 
chiati — resta agli occhi della direzione attuale 
lo strumento centrale di controllo sociale. Non è 
affatto questione di attuare il quinto processo di 
ammodernamento, quello della democrazia, che 
il movimento contestatario della “Primavera di 
Pechino” — al quale si è appoggiato un tempo 
Den Xiaoping prima di reprimerlo brutalmente 
— reclamava come condizione necessaria per rea- 
lizzare gli altri quattro. 

È vero che l’allentamento dei vincoli burocra- 
tici attenua le pesantezze del controllo politico, 
permettendo alle tradizioni e alle influenze stra- 
niere di ritornare alla ribalta. «Il rischio per il re- 
gime è, dunque, che sfuggendo all'influenza del 
potere e forte del peso del patrimonio culturale, 
questa società non riesca a sovvertire gli appa- 
rati» (26). 

L'evoluzione della Cina dopo la morte di Mao 
Tsetung può sembrare, a prima vista, conferma- 
re le tesi della rivoluzione culturale sulla “linea 
capitalista” che avrebbe finito col travolgerla. In 
realtà non si tratta affatto di una lotta mitica tra 
la “via capitalista” e la “vià socialista”, ma si 
tratta, al di là dei conflitti politici che si verifica- 
no all'interno dell'apparato di potere, di scelte che 
riguardano i modi di sviluppo e di industrializza- 
zione con tutte le loro implicazioni — prevedibili 
e non — sul piano economico e sociale. 

Da questo punto di vista l’interpretazione del- 
la storia cinese dal 1949 in poi così come l’inter- 
pretazione delle evoluzioni future resta un cam- 
po di ricerca particolarmente ricco per l’econo- 
mia dello sviluppo. 


[n] 


21) Cf. R. Dumont, La Chine décollectivise, Seuil, 1984; O. Shell, ‘“Le vent qui pousse à cheminer seul”, Lettre 
Internationale, n. 2, autunno 84, e n. 3, inverno 1984-1985 (edizione italiana Lettera internationale, n. 2, autun- 
no 84, e n. 3, inverno 1984-85 (edizione italiana Lettera Iternazionale). 

22) Per un'analisi in termini ciclici delle riforme economiche, nei paesi socialisti europei e in Urss, vedere J.C. 
Asselain, Plan et profit en economie socialiste, Pensp, 1981). 

23) C£. “Controler la construction de base”, Beijing Information, n. 37, 16 settembre 1985. 

24) Cf. P. de Beer, ‘Le VII e Plan Chinois confirme le principes de modernisationet d'ouverture du pays”, 


Le Monde, 25 settembre 1985. 


25) N. Lardy, “Consumption and Living Standards in China, 1978-83”, The China Quarterly, n. 100, Dicem- 


bre 1984. 


26) M.C. Bergère, “Chine: de la revolution è la réforme”, La Débat, maggio 1985. 


Il ?56 ungherese 
nella crisi generale 
dello stalinismo 


di LUIGI VINCI 


EL TRENTENNALE dei “fatti d'Unghe- 

N ” si è aperta una discussione, sulla stampa 
italiana, i cui obiettivi, secondo un vecchio 
copione, sono da un lato di tirar fuori dal.Pci un’am- 
missione di colpa (di ritardo culturale, ecc.) e dal- 
l’altro di dimostrarne l’inabilità a governare la 
nostra “democrazia” al fine di un indebolimento 
elettorale. Benché la posizione retta dal Pci sino 
alla recente presa di posizione autocritica di Natta 
non stesse in piedi, anzi francamente fosse ver- 
gognosa, quegli intendimenti polemici e strumentali 
non ci interessano. Al gruppo dirigente sociali- 
sta andrebbe ricordato che nel '56 la critica di Nen- 
ni all'intervento sovietico in Ungheria, sfronda- 
ta dagli elementi di enfasi tutti emotivi, fu mol- 
to più ambigua, nella sostanza politica ed analitico 
teorica, delle odierne prese di posizione di Nat- 
ta, di Lama o di Ingrao, e che ancora nei primi 
anni '60 Vincenzo Balzamo, alla presidenza del- 
la Federazione mondiale della gioventù democra- 
tica, avente sede a Budapest, percepiva uno sti- 
pendio sovietico. Ai partiti “democratici” borghesi 
ed ai grandi media infine andrebbe ricordato che 
nel "56 in Italia le manifestazioni pacifiche di strada 
ei picchetti pacifici dei lavoratori erano sistema- 
ticamente attaccati e dispersi dalle forze di poli- 
zia, che in quegli anni '50 decine di migliaia di operai 
comunisti, socialisti, della Cgil furono licenziati 
per via delle loro opinioni e delle loro attività po- 
litiche e sindacali, che ad affiggere manifesti sui 


muri si andava di notte perché se la polizia ti sor- 
prendeva eri arrestato, e che gli operai, i brac- 
cianti, i giovani di sinistra ammazzati in quegli 
anni da polizia e carabi i sono poco meno di 
un centinaio. Ancora nel '60 occorse un grande 
movimento di massa, con carattere preinsurre- 
zionale, per spazzare via il governo Tambroni, ba- 
sato su una maggioranza parlamentare De-Msi 
(ed il cui ministro del lavoro fu Benigno Zacca- 
gnini, l’onesto “Zac” per i suoi amici della De, 
ma non per i 10 compagni di Reggio Emilia e si- 
ciliani che il suo governo assassinò per le stra- 
de). Niente di tutto ciò può essere dimenticato, 
o politicamente archiviato. 

Una discussione importante per la sinistra ita- 
liana, senza avere tra i piedi craxiani, democri- 
stiani, repubblicani o scalfariani, sarebbe più che 
sul ‘56 ungherese, i cui significati sono ormai evi- 
denti a chiunque, su quel togliattismo che portò 
il Pei nel suo insieme, pur con assai lodevoli ec- 
cezioni, a schierarsi con i carri armati sovietici 
e contro i lavoratori e la popolazione tutta del- 
l'Ungheria. Dunque una discussione sul togliat- 
tismo per ciò che esso realmente, e catastrofica- 
mente, fu, del togliattismo come mix di una tat- 
tica subalterna, tesa a “reggere” la “piazza” ita- 
liana nella piena accettazione di Yalta e in atte- 
sa di tempi migliori, con ciò stesso del’tutto fu- 
turibili, e di un’ideologia per un verso apologeti- 
ca dell'Urss e per l’altro tendente a motivare quella 
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tattica in parte con un’immensa produzione di la- 
nugine metodologica, di concetti vaghi e non- 
sensistici, di distinguo e di “attenti di qua ed at- 
tenti di là”, e in parte con analisi tutte di como- 
do della realtà italiana (“magistrale’’ quella per 
cui l’Italia si sarebbe caratterizzata per ampi “re- 
sidui feudali”, “dunque” la rivoluzione borghe- 
se vi sarebbe stata incompiuta, “dunque” il pro- 
letariato vi avrebbe avuto il compito precipuo di 
completarla; “magistrale” ancora quella che tra- 
sformava l’attenzione di Gramsci allo stato bor- 
ghese come intreccio articolato di strumenti ol- 
tre che di coercizione anche di consenso, e la sua 
ipotesi di un processo rivoluzionario in Occiden- 
te anche attraverso le istituzioni e con tattica di 
movimento, nell’apologia della democrazia par- 
lamentare borghese e dello stato burocratico, per 
di più qui accettando il lascito del fascismo e dei 
regimi borghesi prefascisti). Non si capirà mai il 
perché dell’incapacità dell’attuale gruppo dirigente 
“allargato” del Pci di rapportarsi per tempo po- 
litico ai dati della realtà, il perché del suo perma- 
nente ritardo di riflessi, senza coglierne la radi- 
ce nell’impianto concettuale totalmente mistifi- 
cante ed automistificante del togliattismo, che tale 
gruppo dirigente ha formato e condiziona, non- 
ché nel fatto che da 25 anni îl ruolo di “tenuta” 
della “piazza” italiana per cui tale impianto con- 
cettuale fu inventato non ha più significato in qual- 
che modo “utile”. 

Questa discussione si riuscirà prima o poi ad 
avviarla. Al nostro ultimo congresso, parte delle 
Tesi e parte della relazione introduttiva di Ma- 
rio Capanna furono a ciò dedicate, Dp vedendo 
un po’ più in là del suo naso, ma il buon Colajan- 
ni lesse il tutto come un attacco forsennato al Pci. 
Pazienza, sarà per un'altra volta. 

Veniamo ora rapidamente al '56 ungherese. Non 
si trattò invero del primo movimento di rivolta 
popolare nell’Est europeo, giacché fu preceduto 
dal giugno '53 nella Germania dell'Est, dove si 
soffriva la fame. La rivolta popolare in Unghe- 
ria assunse però estensione e portata enormemente 
più ampie. Inoltre il '56 fu l’anno del 20° Con- 
gresso del Pcus, con la famosa denuncia da par- 
te di Krusciov dei crimini di Stalin, e di un gran- 
de movimento di masse e di crisi del regime sta- 
linista anche in Polonia. In altri termini il '56 rap- 
presentò un momento di acuta crisi generale del- 
l'Est e dello stalinismo. 

Il 20° Congresso fu storicamente il primo mo- 
mento di denuncia dello stalinismo all’interno del 
sistema, da parte, precisamente, di una frazione 
del gruppo dirigente sovietico. Tale denuncia, cen- 
trata contro il dispotismo criminale, le deporta- 
zioni di milioni di persone, il massacro di centi- 
naia di migliaia di comunisti, il clima di terrore 
in tutta l'Urss e al vertice stesso del partito, eb- 
be un grande impatto sulla società sovietica, a metà 
tra il culto cieco di un tremendo dio vendicativo 
e la passività più abulica, secondo tutta la tradi- 
zione storica della Russia (non penso che lo stali- 
nismo, e in specie la sua accettazione da parte della 
popolazione russa, sia comprensibile a prescindere 
dal corso storico che ha visto la modernizzazione 
della Russia, da Ivan il terribile in avanti come 
susseguirsi di “rivoluzioni dall'alto” basate sul mas- 
‘simo di coazione sociale, sino allo sfinimento della 
popolazione, nel quale tali “rivoluzioni” infine si 
esaurivano); ed un impatto ancora maggiore il 20° 
Congresso ebbe sui paesi europei dominati dal- 
l’Urss, di tradizioni politiche e culturali affatto 
diverse, contigue a quelle dell'Europa centro 
occidentale. Il 20° Congresso d'altro canto non 
sfiorò neppure, proprio in quanto movimento di 


“riforma” dall'alto, e dunque tendente, in ulti- 
ma analisi, a conservare l'essenziale del sistema, 
le caratteristiche strutturali del medesimo, i rap- 
porti di classe reali che lo incarnavano, come ba- 
se del dispotismo e della violenza antisociale del 
potere, tant'è che non solo l’Urss continuò ad es- 
sere definita “socialista’’ ma di lì a poco Krusciov 
si inventerà il suo passaggio alla “prima fase del 
comunismo”. 

Caratteristica della centralizzazione totale del 
potere politico e di quello economico nelle mani 
del vertice del partito (al tempo stesso vertice dello 
stato) è non già il governo nazionale e “discre- 
to” della società (lo stato “guardiano notturno” 
di Gramsci), ma un dispotismo che riproduce in- 
giustizie e sprechi e soprattutto che blocca ogni 
dialettica e ogni possibilità di sviluppo “qualita- 
tivo” della società, ogni sua evoluzione reale e, 
in qualsiasi direzione. Solo cogliendo quest’aspetto 
si può comprendere perché all’Est quasi tutte le 
forze sociali, tranne i beneficiati diretti di regi- 
me, tendono a convergere sul piano di obiettivi 
di democratizzazione politica; perché spesso la crisi 
dei sistemi ultracentralistici non solo produca ri- 
torni più o meno ampi al mercato ma come ciò 
dinamizzi in modo parzialmente positivo le eco- 
nomie; perché l'Occidente pur con tutte le sue schi- 
fezze appaia come un bengodi politico e cultura- 
le; e così via. A parte la sua fungibilità in vista 
di obiettivi di accumulazione primitiva del capi- 
tale, ossia in situazioni ove l’obiettivo è rompere 
l’arretratezza economica, il capitalismo di stato 
generalizzato ed altamente centralizzato si pone 
come forma economica apertamente e totalmen- 


te antisociale, più regressiva ed alienante del ca- 
pitalismo “privato” tradizionale. Questa è la no- 
Stra valutazione da sempre, come Dp, che non a 
caso opponiamo al capitalismo non la statalizza- 
zione della società civile ma la socializzazione del- 
l’economia e l’autogestione politica della società; 
e la “storia”’ di qusta nostra valutazione di prin- 
cipio affonda anche nelle riflessioni di un tempo 
della nuova sinistra italiana, o meglio di parte di 
essa, sul '56, e sullo stalinismo in generale. 

Nel '56 ungherese, e polacco, dunque conflui- 
rono più fattori: l’insopportabilità per l’intera so- 
cietà del sistema di estrema coazione politica e 
di terrore poliziesco; l’insopportabilità, va aggiunto, 
della sudditanza all'Urss; e, per l'appunto, il ca- 
rattere bloccato delle società rette dallo stalini- 
smo, l'assenza di prospettive di crescita, nel senso 
ampio del termine, per le diverse forze che la so- 
cietà compongono. 

La rivolta, ripeto, non poteva perciò che esse- 
re di quasi tutta la società. Rozzissimamente ciò 
servì, e tuttora purtroppo ancora un po’ serve, 
nei vari partiti comunisti, e dentro anche alla re- 
cente riflessione autòcritica di Natta, che pure 
corregge il giudizio di fondo espresso a suo tem- 
po, a giustificare l'intervento militare repressi- 
vo dell’Urss in Ungheria: «accanto agli operai, 
a sinceri comunisti, ecc. c'erano anche borghesi 
e controrivoluzionari», e via dicendo. C'era tut- 
ta la società ungherese, ecco la verità, e quindi 
anche la sua porzione di “borghesi e controrivo- 
luzionari”’: i quali però erano ben poca cosa, ri- 
spetto alla grande massa organizzata degli ope- 
rai, degli studenti, dei soldati, anche dei conta- 
dini. Non a caso il '56 ungherese fu segnato nel- 
l'essenziale; da obiettivi di democrazia politica e 
al tempo stesso dai consigli dei lavoratori. Con 
pari analisi strabica, opportunista di fondo, tan- 
to grave e stolida quanto inutile, potremmo ri- 
farci alla Resistenza italiana come nell’essenzia- 
le determinata dalla presenza monarchica: che in- 
vece, se certo fu reale, fu anche, nel complesso, 
una componente molto secondaria. Anzi parados- 


salmente (in questo contesto di discorso e di ac- 
costamenti), se il Pci non l’avesse voluta, come 
portato della famosa “svolta di Salerno” del ‘44, 
non sarebbe probabilmente neppure esistita. 

Il ’56, infine obbligò l’Urss a vari aggiustamenti, 
nei paesi dell'Est, che certamente vi comporta» 
rono la riduzione dei tassi di sopraffazione ed di 
rapina da parte imperiale nonché di dispotismo 
politico e soprattutto di terrore poliziesco. In Un- 
gheria il largo ripristino del mercato, un po’ mo- 
re‘iugoslavo, ha via via condotto ad una certa di- 
namizzazione economica della società civile, in un 
clima nell’insieme, però, di larga depressione po- 
litica e culturale, nonostante l’esistenza di talu- 
ni “varchi” e di talune voci capaci di utilizzarli. 
Altrove le “riforme”, verso il mercato e d'altro 
genere sono state più tenui, od inesistenti, anche 
in relazione agli equilibri diversificati nei gruppi 
dirigenti dei vari partiti al potere. La crisi si è 
dunque riprodotta a più riprese in Polonia, an- 
che per le peculiarità del suo tessuto socio-culturale, 
la presenza radicata cioè della chiesa cattolica, 
ed una forte capacità di azione autonoma della 
classe operaia ed è esplosa nel '68 in Cecoslovac- 
chia, attirandovi ancora la repressione militare 
sovietica — mentre in Polonia si è “solo”’ ricorsi 
al golpe militare interno. 

Dunque la problematica sollevata dal testo di 
Saindor Fekete, così come quella, successivamente 
sollevata da Kuron e Modzelewsky nel ’64 nella 
loro “lettera aperta” al Poup nonché nelle mol- 
to più recenti esperienze del Kor e affini, è di to- 
tale attualià, giacché l'Est continua a caratteriz- 
zarsi per una società civile a rapporti capitalistico 
burocratici generalizzati e politicamente retta in 
forma dispotica. Tanto più che l’attuale corso gor- 
bacioviano, in analogia con quello kruscioviano 
di trentanni fa, nel suo sforzo di “riforma” dal- 
l’alto per superare gli impacci del sistema allo svi- 
luppo delle forze produttive potrebbe aprire an- 
cora, almeno nei punti più fragili dell'impero, nuove 
acute crisi politiche e sociali. 

LV. 


HUNGARICUS 


Il testo viene oggi tradotto in 
italiano e pubblicato, insieme al- 


Sette-otto anni prima del te- 
sto di Kuron e Modzelewski, una 
critica spietata del socialismo 
reale scritta a caldo da uno dei 
protagonisti della corrente rifor- 
matrice ungerese circolava dat- 
tiloscritta a Budapest nel periodo 
1953-1956; il testo scritto tra il 
dicembre 1956 e il febbraio 1957, 
fu concepito da un gruppo di co- 
munisti che avevano partecipa- 


to all’Ottobre ungherese, per 
trarne un bilancio dalla sconfitta, 
e fu scritto probabilmente da 
Sandor Fekete (pseudonimo ap- 
punto Hungaricus), un giorna- 
lista e scrittore che aveva avu- 
to un certo ruolo nel cricolo Pe- 
tofi. Fekete e altri 4 compagni 
furono processati e condannati 
a molti anni di carcere per que- 
sto reato di opinione. 


l'originale ungherese, con un am- 
pio apparato di note, una crono- 
logia e un'introduzione da cui ab- 
biamo estratto, per gentile con- 
cessione dell'editore, vari stralci 
della parte conclusiva. 


‘“Hungaricus”, Stalin a Buda- 
pest, a cura di Antonio Moscato, 
Sapere 2000, Roma, 1986) 


indirette, di protagonisti, di nemici, di osser- 

vatori esterni) confermano, è che in quelle ul- 
time giornate dell’Ottobre 1956 si era creata una 
straordinaria unità del popolo ungherese intor- 
no ad alcuni obiettivi concreti (fine dei privilegi 
burocratici e dell’oppressione poliziesca, recupero 
dell’indipendenza nazionale, riorganizzazione della 
società ormai libera dal capitalismo attraverso l’au- 
togestione dei consigli operai e delle organizza- 
zioni degli altri lavoratori). Sul terreno politico 
esisteva invece una grandissima confusione, col 
proliferare di decine di partiti, di associazioni, di 
gruppi spontanei, a volte radicati in una fabbri- 


I: DATO che tutte le testimonianze (dirette, 


ca, a volte in un quartiere o in una strada. Ma 
è quel che accade ogni volta che dopo anni e anni 
di impossibilità di parlare e di confrontarsi libe- 
ramente, di anni di spoliticizzazione forzata (an- 
che attraverso il diaframma di una politicizzazione 
astratta o incomprensibile imposta dall'alto, e in 
cui nessuno può credere) arriva l’ubriacatura della 
libertà di parola, di organizzazione, di stampal....) 

La maggior parte di coloro che combatterono 
per le strade di Budapest contro la polizia politi- 
ca dapprima, poi contro i “russi”, d'altra parte, 
non erano né fascisti (come sostennero poi i vin- 
citori) nè seguaci dell’una o dell'altra corrente po- 
litica. Raccogliendo testimonianze di medici Hun- 
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garicus ci segnala che il 90-95% dei feriti erano 
giovani operai, fortemente spoliticizzati, che non 
avevano mai sentito parlare del circolo Petòfi in- 
torno al quale si era raccolta la prima fase della 
rivoluzione, e neppure di Gomulka (în sostegno 
al quale era stata indetta la manifestazione che, 
attaccata dalla polizia, era divenuta l'avvio del- 
l'insurrezione). 

La più grande conferma del carattere genui- 
namente rivoluzionario e assolutamente endogeno 
del movimento che sconvolse l'Ungheria a parti- 
re dal 28 ottobre 1956 viene tuttavia dallo stes- 
so Kédar, che proprio nel discorso di presenta- 
zione del nuovo partito operaio socialista, il 1° 
novembre, aveva esaltato l'insurrezione, afferman- 
do che «i dirigenti insurrezionali sono usciti dal- 
le nostre file. Gli scrittori comunisti ungheresi, 
i giornalisti, gli universitari, migliaia di operai e 
di contadini, vecchi combattenti del comunismo 
incarcerati in base ad accuse false e menzogne- 
re, sono stati coloro che hanno combattuto nelle 
e file contro la tirannia di Rakosi e la sua po- 
litica di avventuriero». 

Cos'è che ha spinto Kédsr a mutare atteggia- 
mento, a scomparire per qualche giorno per ri- 
comparire poi al seguito dell'esercito sovietico? 
Su questo Hungaricus, che scrive troppo a cal- 
do, non ci aiuta. Kadar è ricordato in tutto il li- 
bro sempre come parte della “cricca Rakosi-Gerò- 
Kédtr"' e questa interpretazione (ovviamente ar- 
ticolata per spiegare il periodo successivo al 1956 
in termini di machiavellismo o di opportunismo) 
ha continuato ad avere una certa fortuna. 

Alla base, naturalmente, c'è un fatto reale. Quale 
che fosse la sua motivazione intima, Kad&r ha for- 
nito una cauzione all'intervento sovietico che nes- 
sun altro dei dirigenti disponibili, e in particola- 
re Miinnich, poteva dare. Al tempo stesso Kédar 
non era nel 1956 alle prime esperienze politiche. 
Membro del comitato centrale comunista dal 1941, 
durante la resistenza era già stato segretario del 
partito. Nel 1948 aveva sostituito Rajk al Mini- 
stero degli Interni, e aveva avuto un ruolo deter- 
minante nel convincere il suo predecessore (e amico 
personale) a ‘““confessare’’ i tradimenti e i “com- 
plotti titoisti”” che dovevano fornire il soggetto 
per il processo-farsa (al momento della revisione 
del processo Rajk, Gerò aveva tirato fuori una re- 
gistrazione di un colloquio tra l'imputato e K&- 
dar, per scaricare su di esso il massimo di respon- 
sabilità 

Tuttavia nel 1951 era stato arrestato a sua volta, 
torturato, condannato all’ergastolo (e il suo suc- 
cessore, Sindoz Zòld, era destinato da Rakosi alla 
stessa sorte, a cui si sottrasse uccidendosi dopo 
aver soppresso la moglie e i figli). Come Nagy (e 
come Gomulka in Polonia), K&dar aveva così di 
fronte alle masse la garanzia fornita dal sùo pas- 
sato di vittima. Come Nagy, come Gonulka co- 
me tanti altri comunisti cresciuti all’interno di par- 
titi stalinizzati, Janos Kad&r era sottoposto a pres- 
sioni diverse, e rivelava abbastanza chiaramen- 
te le contraddizioni irrisolte che in alcuni momenti 
lo laceravano. A differenza di Nagy, non aveva 
mai trascorso un periodo della sua vita in Urss 
e, durante la sua milizia clandestiana nell'Ungheria 
di Horthy, aveva trascorso ben cinque anni (sui 
primi dieci della sua attività politica) all’interno 
del partito socialdemocratico, divenendo respon- 
sabile di un distretto di Budapest. Si trattava di 
un'attività “entrista”, decisa dal partito, ma cer- 
tamente permetteva un'esperienza ben diversa 
da quella puramente interna al piccolissimo e set- 
tario partito comunista (decimato, come quello po- 
lacco, da Stalin ben più che da Horthy, ma già 


fin dal suo sorgere schematico e scarsamente col- 
legato ai bisogni delle masse). 

Tuttavia Nagy aveva già avuto un conflitto con 
la direzione del Comintern agli inizi degli anni Tren- 
ta sulle questioni agrarie, e negli anni in cui fu 
ministro dell’agricoltura e anche primo ministro 
i problemi reali con i quali si era confrontato lo 
avevano trasformato realmente in un “‘titoista”’ 
(nel senso di un comunista attento alla realtà del 
‘suo paese e del suo movimento operaio, e non esclu- 
sivamente condizionato dalle scelte sovietiche). 
Nel suo ultimo periodo di disgrazia (tra la prima- 
vera del 1955 e quel 28 ottobre 1956 in cui ven- 
ne reinsediato alla testa del governo, quando già 
l’insurrezione era iniziata) egli aveva maturato 
una critica non profonda, ma reale del sistema 
staliniano. Kadar (in questo più simile a Gomul- 
ka) aveva patito tortura e carcere senza manife- 
stare mai una riflessione sulle cause di quelle ter- 


ribili storture del sistema, per cui, non a torto, 
appariva anche ai sovietici l’uomo più adatto per 
risanare il sitema nei mesi immediatamente pre- 
cedenti alla rivoluzione. Saranno le sue esitazio- 
ni, dovute alla straordinaria forza di un movimento 
di massa di cui non aveva mai visto l’eguale per 
‘ampiezza e spontaneità, a farlo cadere momen- 
taneamente in sospetto al momento della rivolu- 
zione. Tuttavia, restava di gran lunga l’uomo più 
adatto per far accettare il fatto compiuto dell’in- 
vasione sovietica. Di gran lunga più adatto del- 
l’uomo su cui puntavano i sovietici, Ferene Miin- 
nich, che fu probabilmente colui che riuscì a stac- 
care Kadér da Nagy e dalla rivoluzione, e a con- 
vincerlo dell’inevitabilità dell'intervento sovieti- 
co e quindi della necessità di ricercare una stra- 
da che tenesse conto di questo quadro obbligato. 

Naturalmente non era veramente “obbligato”. 
I sovierici sono stati a lungo indecisi, come era- 
no stati indecisi negli stessi giorni rispetto alla 
situazione polacca. Tra i fattori che spinsero în 
un caso a rischiare la variante Gomulka (inizial- 
mente sgraditissima a Mosca) nell’altro a ingan- 


nare Nagy e la maggior parte del partito, per pun- 
tare sul ristabilimento dell'ordine attraverso l’in- 
tervento dei carri armati, non ci furono solo i fattori 
oggettivi geopolitici, o le caratteristiche del mo- 
vimento delle masse nei due paesi. Infatti la Po- 
lonia era ancor più importante dal punto di vista 
della sicurezza dell’Urss, e il suo controllo era un’e- 
sigenza costante della politica russa da centocin- 
quanta anni (e i dirigenti sovietici hanno sempre 
tenuto conto di alcune costanti della politica estera 
dei loro predecessori, che oltre a tutto erano fon- 
date, come spesso accade, su basi oggettive); le 
prime manifestazioni della rivolta polacca erano 


state assai più violente e distruttive della gran- 
de manifestazione del 23 ottobre a Budapest, che 
non aveva rotto neppure una vetrina o distrutto 
un'auto ministeriale, fino al momento in cui le tre- 
centomila persone che compostamente e pacifi- 
camente richiedevano un cambiamento e un go- 


verno affidato a un comunista di vecchia data come 
Imre Nagy non si trovarono sotto il fuoco degli 
sbirri dell’Avo appostati sui tetti del palazzo del- 
la radio (presso il quale si erano recate per chie- 
dere soltanto la trasmissione delle mozioni vota- 
te nelle grandi assemblee popolari e naturalmente 
censurate dalla radio della “democrazia popolare”). 

Tra i fattori che fecero pendere, il piatto della 
bilancia a favore dell'intervento in Ungheria (e 
che non fosse tanto semplice deciderlo è confer- 
mato dalle ammissioni di Chruscev e dalle testi 
monianze di altri protagonisti sui frenetici viag- 
gi da una capitale all’altra, compiuti personalmente 
dai massimi leader sovietici, e dalle consultazio- 
ni con la Cina, faticose e contraddittorie, assicu- 
rate dalla presenza a Mosca di Liu Shaogi, in con- 
tatto telefonico quotidiano con lo stesso Mao Tse- 
tung) fu determinante la disponibilità di una frangia 
non insignificante della direzione comunista un- 
gherese. Certo non servivano i Rakosi e i Gerò 
(che furono infatti accantonati dagli stessi sovietici, 
che non tentarono mai di riportarli al potere, pur 
ospitando molti di loro come pensionati di lusso), 


ma era importante che vi fosse un Miinnich, che 
era un comunista dal lungo e non ignobile passa- 
to, ancorchè incapace di concepire una politica au- 
tonoma da Mosca, e soprattutto che questi, oltre 
ai suoi più diretti seguaci, fosse in grado di con- 
quistare quello che era formalmente il segreta- 
rio del nuovo partito operaio socialista (cioè co- 
munista). Che Kadar fosse stato nominato sull'onda 
di una rivoluzione, e sulla base della sua esplici- 
ta adesione ad essa, era altra cosa. Ai sovieti( 
fu sufficiente averne l'avallo, per dare una par- 
venza di “legalità socialista” all'intervento e al 
governo da essi instaurato. 

In Polonia invece, dove lo stesso Chruscev era 
accorso per impedire con impudente aggressivi- 
tà l'elezione di Gomulka, il fatto che il segreta- 
rio precedente Ochab difendesse con fermezza la 
nuova designazione e che non ci fosse disposto 
a collaborare con i sovietici altro che qualche mi- 
litare (magari cittadino sovietico come Rokossovshi) 
o qualche squallido personaggio come il conte Pia- 
secki, leader della alanga fascista e antisemita 
prima e durante la guerra, poi collaborazionista 
e capo di un sedicente movimento di cattolici pro- 
gressisti ben foraggiato dai sovietici, impose un 
ripensamento, e costrinse a rischiare le carte del 
rinnovamento, cavalcando la tigre (che non era 
tanto Gomulka, quanto il movimento di massa che 
lo sosteneva e sospingeva). 

La figura di Kadar è dunque contradditoria, e 
se è ingiusto (e inadeguato) lo schema che vede 
in lui un generico e compiaciuto Quisling, o un 
cinico manovratore di piccolo cabotaggio, non si 
può nemmeno dimenticare che egli scelse in (re- 
lativa) libertà di collaborare con i sovietici, anzi- 
ché con Nagy e la rivoluzione antiburocratica mo- 
mentaneamente vittoriosa. D'altra parte il suo ra- 
diodiscorso del 1° novembre, accanto ai molti ri- 
conoscimenti al ruolo dei comunisti nella rivolu- 
zione (e quindi, dal suo punto di vista, alla natu- 
ra “progressista” della rivoluzione stessa) non man- 
cavano i segnali di allarme: «Ora c’è una svolta 
piena di pericoli: o i partiti democratici avranno 
la possibilità di controllare la situazione, 0 ci si 
troverà di fronte a una controrivoluzione... Esi- 
ste ancora il pericolo terribile che alla nostra pa- 
tria tocchi, per causa di un intervento dello stra- 
niero, il destino tragico della Corea». 

A quale intervento straniero alludesse, era fa- 
cile immaginarselo. I pochi che avevano pensato 
(desiderandolo 0 temendolo) ad un intervento degli 
Stati Uniti, furono rapidamente disillusi (rassi- 
curati) dal momento che in quei giorni si realizzò 
per la prima volta dopo la fine della seconda guerra 
mondiale un'intesa perfetta tra Urss e Usa, che 
“arrivò fino a manovre per rallentare la discussione 
al Consiglio di Sicurezza dell'Onu e che in ogni 
caso escluse ogni reale ingerenza negli interessi 
dell’altra potenza (nel caso degli Usa, a Suez c’e- 
ra in gioco anche la liquidazione definitiva delle 
velleità post-coloniali di Francia e Gran Bretagna, 
tagliate fuori da allora definitivamente da qual- 
siasi possibilità di intervenire nello scacchiere me- 
diorientale o in qualunque altra parte del mondo 
senza l’assenso degli Stati Uniti). 

Comunque, al di là delle frasi di quei giorni con- 
vulsi, non c'è dubbio che Kadar considerò allora 
(come Jaruzelski venticinque anni dopo) impos- 
sibile concepire una politica che non tenesse conto 
di quelli che abitualmente vengono chiamati gli 
accordi di Yalta (...) 

Ma in definitiva, se serve ad assolvere Kadar 
dalle accuse di chi lo vede assetato di potere e bie- 
camente asservito ai sovietici, tutto ciò non to- 
glie che grazie alle sue mediazioni il progetto di 
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liquidazione della più grande e limpida rivoluzio- 
ne politica che abbia mai scosso il sistema stalia- 
niano è arrivato in porto. 

Oggi è più raro incontrare chi rinfaccia a Ké- 
dar quest’ultimo aspetto. Oltre a tutto quella ri. 
voluzione diede fastidio non solo a chi era più 
rettamente minacciato (i burocratici sovietici) 0 
ai comunisti occidentali che non amavano trovarsi 
di fronte una verifica così brutale della mostruo- 
ità dello stalinismo che avevano incensato sen- 
za pudore per decenni. Preoccupò i dirigenti ju- 
goslavi, appena riappacificati con l’Urss e soprat- 
tutto privi di simpatia per un processo poco con- 
trollato e controllabile, che metteva in dis io- 
ne molti aspetti dello stalinismo che essi si era- 
no guardati bene dallo sfiorare, dato che erano 
alla base del loro stesso potere e regolavano il fun- 
zionamento del loro stesso partito. Preoccupò i 
dirigenti cinesi, che cominciavano ad affilare le 
unghie per la polemica con l’Urss che esploderà 
successivamente con grande violenza verbale, ma 
anch'essi preoccupati da un movimento che met- 
teva in discussione alcuni dei dogmi a cui ancor 
oggi, in pieno revisionismo e idillio con l'occidente, 
‘sono attaccatissimi, primo tra tutti il partito unico, 
e il suo rigido monolitismo, basato su un ferreo 
controllo dei mezzi di informazione da parte del 
vertice burocratico. Preoccupò la socialdemocrazia 
europea e gli stessi governanti più conservatori 
del “mondo libero”, che avrebbero assai più pro- 
blemi a farsi accettare una volta che esistesse un 
modello di comunismo meno respingente, perché 
basato sulla autoorganizzazione dei lavoratori at- 
traverso i consigli, sul pluralismo di partiti e as- 
sociazioni, sulla libertà di stampa e il libero con- 
fronto, anziché su un enorme e parassitario ap- 
parato poliziesco e sui carri armati sovieti 

Ma tutti quelli che si compiacciano perché in 
Ungheria grazie a Kadar è stato instaurato il ‘“so- 
cialismo del gulash” o dei gran premi di Formu- 
la uno, con le vetrine piene di prodotti di lusso 
e tante automobili che sfrecciano sui viali, oltre 
ad avere una visione ben triste e limitativa del 
socialismo, che il “miracolo ungherese” è stato 
possibile solo grazie a quella rivoluzione, la più 


dimenticata e calunniata di tutte le rivoluzioni scon- 
fitte (che pure in genere non godono di buona 
sorte). 

Ad esempio, dal punto di vista economico, l’Un- 
gheria ha beneficiato di condizioni eccezionali im- 
mediatamente a partire dal novembre 1956. Men- 
tre la propaganda anticomunista volgare, basa- 
ta al tempo stesso su deformazioni intenzionali 
e su una profonda incomprensione della logica della 
burocrazia sovietica, decriveva l'Ungheria come 
vittima di una spoliazione di tutte le sue risorse 
(e tale fu per un notevole periodo l'opinione cor- 
rente anche nel paese), l’Urss destinava ai ma- 
giari dapprima consistenti aiuti alimentari, poi l’a- 
pertura di crediti privilegiati. Il processo era già 
iniziato subito dopo la morte di Stalin (0 meglio 
subito dopo lo scossone della rivolta degli edili di 
Berlino Est, nel giugno 1958). Dapprima verso 
la Germania orientale, che era stata spogliata as- 
surdamente prelevando da essa le riparazioni di 
guerra per i danni provocati da Hitler, poi verso 
tutte le altre “democrazie popolari” che aveva- 
no subito accordi pesantemente ineguali attraverso 
società miste e altri. 

Dopo la morte di Stalin gli 
leati cominciarono a rivelarsi sempre meno tri- 
butari e sempre più esigenti nei confronti delle 
risorse sovietiche (...) Dopo il 1956 il governo so- 
vietico fu costretto a rivedere le sue rel 
nomiche con il blocco... In effetti in questo pe- 
riodo il regime sovietico fu costantemente pre: 
sato da richieste di crediti. I polacchi chiesero e 
ottennero come compenso alle pa. ci 
zie subite; gli ungheresi ottennero crediti per aiu- 
tare Kadar a restaurare il controllo; i cinesi li ot- 
tennero per portare avanti la loro programma- 
zione economica; i tedeschi dell'est li ricevettero 
in parte per sanare la disorganizzazione causata 
dal riordinamento dell’esportazione polacca, in par- 
te perché fosse chiaro che i polacchi non erano 
stati ricompensati per la loro op) 
no gli albanesi ebbero dai sovietici 
te aiuto nel 1957, probabilmente concesso per con- 
trobilanciare almeno in parte la crescente influenza 
cinese.(...) O 
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UN ESERCITO 


DI LEVA 
NELLA 


PROSPETTIVA 
DEL DISARMO 


di STEFANO SEMENZATO 


ULLA proposta di riforma 

della leva si è attualmente 

consolidata una maggioran- 
za che fa perno su un accordo 
Spadolini-Pecchioli che tende a 
far passare la legge in tempi ac- 
celerati. 

I contenuti dell'accordo su cui 
si basa questa maggioranza fatta 
dal pentapartito e dal Pci sono 
presto detti: accettazione delle 
compatibilità generali, cioè dei 
compiti assegnati dalla Nato allo 
strumento militare italiano e in- 
troduzione di volontari a ferma 
prolungata per due o tre anni in 
cambio della cancellazione di al- 
cuni anacronismi quali l’equipa- 


razione a 12 mesi della leva di 
marina (ma non degli obiettori); 
il diritto ad un maggior nume- 
ro di licenze; l'abolizione di al- 
cuni dei più odiosi lavori ‘“‘ser- 
vili”. 

Un accordo quello stipulato at- 
torno a questa legge che fa ri- 
cordare quello della legge 8 sulle 
centrali elettronucleari. È noto 
infatti che attorno alla introdu- 
zione della ferma prolungata (cir- 
30mila persone) si gioca la co- 
stituzione della forza di rapido 
impiego cui Spadolini e gli sta- 
ti maggiori lavorano ormai da 
anni. Particolarmente odiosa, 
inoltre, appare la logica degli in- 


FELICITA 


x 


centivi, cioè di forme di premio 
quali il lavoro garantito in indu- 
strie statali per chi fa il soldato 
di professione. 

Tra forze armate tutte profes- 
sionali e forze armate di leva così 
come le intende Spadolini (e an- 
che il Pci) non vi è alcuna diffe- 
renza progettuale e tanto meno 
si può dire che una alternativa 
è più democratica dell’altra. Se 
caso mai vi è una differenza es- 


E' UNA BANDIERA 
rogustA / 


( _ spadolinus 


sa sta nel costo delle due alter- 
native. Spadolini e gli Stati mag- 
giori sostengono un modello che 
comprenda il 50% ciascuno di 
professionisti e soldati di leva 
perché è quello che costa meno 
e permette di usare maggiori ri- 
sorse in sistemi d'arma e in qua- 
lificazione di un ristretto numero 
di professionisti. 

La proposta di Spadolini e più 
in generale dei vertici delle forze 


Le proposte 
. di Dp 

sul servizio 
di leva 


1) Abolizione di ogni figura di soldato professionale e quin- 
di rifiuto della ferma prolungata. 


2) Riduzione della ferma di leva a 6 mesi uguale per tutte 
e tre le armi e per gli obiettori di coscienza.* 


3) Riduzione delle strutture militari anche operative e degli 
organici complessivi delle forze armate. L'abolizione della fer- 


ma prolungata e la riduzione della leva non deve cioè essere 
compensata da un maggior numero di arruolati La riduzione 


va attuata sopprimendo strutture e unità militari a partire dalla | 


concentrazione nella zona nord orientale e dalla abolizione del- 
le caserme di confine perché questa presenza del nostro eser- 
cito rappresenta una vera e propria provocazione rispetto a paesi 
neutrali o non allineati quali l’Austria e la Jugoslavia. Gli or- 
ganici che risultano in sovrappiù possono essere smilitarizzati 
e trasferiti nel quadro della pubblica amministrazione al setto- 
re della protezione civile. 


4) Regionalizzazione della leva: diritto a svolgere il servi- 
zio militare su cinque giorni, con orari prestabiliti e con un nu- 
mero garantito e stabilito per legge di licenze mensili. 


5) Diritto ad una indennità mensile per il personale di leva 
pari a 800 mila lire. 


6) Smilitarizzazione e passaggio a giurisdizione civile della 
sanità militare e dei tribunali militari. 


7) Adozione della Carta dei diritti del soldato. 
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armate è infatti basata su un 
esercito di fatto già con carat- 
teristiche professionali. La legge 
giacente al Senato prevede al- 
tri 30 mila «soldati di leva a fer- 
ma prolungata», un chiaro eu- 
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tamente di militari professioni- 
sti destinati soprattutto a met- 
tere in piedi la forza di pronto 
intervento. Non siamo quindi af- 
fatto in presenza di una propo- 
sta di adattamento della strut- 


femismo per non parlare aper- tura dell'esercito alle disposizioni 


La carta 
dei diritti 
del soldato © 


1) Diritto al rispetto della dignità umana. 


2) Diritto a condizioni adeguate di vivibilità. In particolare | 
il soldato non deve incontrare concentrazioni inaccettabili di ! 
commilitoni e deve aver diritto ad uno spazio di ‘‘privacy”’. 


3) Diritto alla non intromissione nelle faccende personali. | 


4) Diritto alla prevenzione anti-infortunistica con normati- | 
ve corrispondenti a quelle esistenti nella sfera civile e con re- 
lative possibilità di controllo degli enti civili preposti. 


alute e quindi alla salvaguardia delle condi- 
itarie e di trattamento negli ospedali e nelle 


L pi ione e alla incolumità. Per i soldati de- 
ista una assicurazione sulla vita. 


tto ad un controllo civile per la accettazione nelle for- 
late (visita di leva). 


alla s sicurezza i... ‘attuando una speci- 
‘a per la manutenzione e verifica degli automezzi. 


costituzionali che prevedono la 
leva, ma al contrario all’avanza- 
mento di un progetto di profes- 
sionalizzazione che vede la leva 
meramente come fatto di sup- 
porto. Un progetto per altro già 
ampiamente realizzato nella ae- 
ronautica (30.600 di leva su un 
organico di 76.431) e nella ma- 
rina (20. su 49.549) e che si 
vuol ora realizzare nell'esercito 
che vede ancora ben 217.231 sol- 
dati di leva su un organico di 
280.5: 
La strumentalizzazione 
dei morti per naia 


IVERSI modi di concepire 

ruolo e funzione, compor- 

tano conseguentemente 
anche modi alternativi di conce- 
pire la struttura delle Forze Ar 
mate. È evidente che il rilancio 
di proposte di esercito professio 
nale sono una logica conseguenza 
di un modello di difesa aggan- 
ciato alle strategie Nato, basa- 
to su sistemi d'arma sofisticati 
e di tipo offensivo nonché su for- 
ze mobili di rapido impiego. 

La scelta di difendere il carat- 
tere di leva delle forze armate 
nasce conseguentemente non da 
un vecchio concetto di esercito 
popolare numeroso, presente ai 
confini, e garante di democra- 
zia in quanto tale, ma invece pro- 
prio da una funzione diversa, da 
un ruolo di difesa che significhi 
contemporaneamente attività e 
produzione di pace. 

Il tentativo di portare avanti 
‘una ristrutturazione tecnocrati- 
co-efficientista-interventista del- 
l’esercito si scontra sia con le re- 
sistenze rappresentate dal grosso 
della casta burocratico-gestionale 
delle Forze Armate, che ha ne- 
gli scatti di carriera e nella ge- 
stione di posti di comando la sua 
essenza di vita, sia con le resi- 
stenze dell’opinione pubblica ri- 
spetto a spinte militariste troppo 


accentuate. 

Poiché il grosso delle respon- 
sabilità sulle condizioni di vita 
dei soldati nelle erme e nel- 
le esercitazioni, dipende soprat- 
tutto dalla casta burocratico- 
gestionale, è giocoforza che in- 
cidenti e morti dei soldati siano 
state usate per compiere una fi 
zatura politica anche in questa 
direzione utilizzando una base di 
consenso nell'opinione pubblica. 
Alcune delle proposte raziona- 
lizzatrici di Spadolini si spiega- 
no în questo modo. Ma una cam- 
pagna politica è in atto già da 
tempo nel tentativo di riproporre 
il militarismo come valore posi- 
tivo e fondante delle società. Un 
tantativo che si scontra appun- 
to con la gestione pratica delle 
caserme e quindi dei giovani di 
leva ma che si è rivolto nell’ul- 
timo anno anche contro l’obie- 
zione di coscienza. 

Le scelte di precettazione degli 
obiettori presso enti diversi da 
quelli che ne hanno fatto la ri- 
chiesta, in modo svincolato dalla 
specificità o inclinazione cultura- 
le-professionale dell’obiettore, la 
destinazione ad enti soprattut- 
to pubblici come i comuni e le Us] 
dove spesso l'utilizzo è improprio 
e mira soprattutto a minare l’u- 
tilità sociale dell’obiettore e del 
servizio civile. La proposta di au- 
mento dei professionisti ha in 
questo senso anche un chiaro si- 
gnificato ideologico militarista. 
Non potendo e volendo risolve- 
re il problema di suicidi e inci- 
denti perché questo significhe- 
rebbe riconoscere un diverso sta- 
tus al soldato di leva, rinuncia- 
re all’autoritarismo (e quindi al 
potere dei comandanti) dentro 
le caserme, e perché significhe- 
rebbe affrontare il problema del- 
la sicurezza nelle forze armate, 
si preferisce rilanciare l’idea che 
i soldati hanno, in qualche mo- 
do, il “dovere” di morire e ciò 


verrebbe giustificato/mistifica- 
to definendoli «lavoratori ad alto 
rischio». 

Il rilancio del militarismo ha 
avuto negli ultimi mesi degli altri 
importanti episodi. Pensiamo 
non soltanto agli aspetti spetta- 
colari di parate ed esercitazio- 
ni, ma a due proposte “ideolo- 
giche” quali la guerra al mam- 
mismo e la proposta delle don- 
ne militari. 

A partire dalla spedizione in 
Libano fino alla positiva attivi- 
tà della associazione famigliari 
vittime militari in tempo di pa- 
ce, è cresciuta in Italia una nuova 
sensibilità rispetto alla vita dei 
soldati che viene spregiativamen- 
te chiamata “mammismo” e con- 
tro cui è in atto una offensiva 
anche da parte di grandi mass 
media. Si tratta in realtà di 
manifestazione d’indisponibilità 
di fondo della società italiana a 
subire avventure di guerra, a da- 
re credibilità alle Forze Arma- 
te, ad accettare i sacrifici uma- 
ni dello strumento militare. 

Anche nel caso della proposta 
del volontariato femminile nel- 
le Forze Armate, la portata ideo- 
logico-culturale è evidente: utiliz- 
zando e strumentalizzando con- 
cetti di parità e di emancipazione 
si vogliono proporre i valori mi- 
litari e guerrieri come terreni su 
cui è possibile per le donne tro- 
vare ruoli ed affermazioni. Con- 
temporaneamente si vogliono ri- 
proporre i valori militari come 
valori unificanti della società. 

La scelta di difendere l’eser- 
cito di leva ha quindi lo scopo di 
impedire il precipitare della ri- 
strutturazione verso un model- 
lo ultrabellicista e di tenere aper- 
ta la strada per una trasforma- 
zione dello strumento militare in 
una direzione che avendo come 
prospettiva il disarmo e il suo 
stesso smantellamento ne esal- 
ti le funzioni strettamente difen- 
sive, di utilità sociale e contem- 
poraneamente migliori le condi- 
zioni di vita dei soldati e di chi 
vi lavora all’interno. 

Queste proposte hanno quin- 
di il doppio significato di difen- 
dere diritti democratici e le con- 
dizioni di vita di soldati e mili- 
tari e di delineare un processo 
di trasformazione democratica 
delle Forze Armate la cui razio- 
nalità non sta nella comparazione 
di modelli di efficenza, ma nel 
rispondere alle esigenze politi- 
che e sociali di uno schieramento 
di alternativa e che per questo 
richiede un movimento di mas 
sa, nonché lotte e alleanze sociali 
certamente diverse da quelle pro- 
pugnate oggi non solo dal pen- 
tapartito ma anche dal Pci. 
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L'UNIVERSITA’ 
SPERIMENTA LA 
CONTRORIFORMA 


di GIANCARLO CASTORINA 


chiuso e di accesso limitato 

all’Università non è nuovo, 
così come non sono nuovi i ten- 
tativi di introdurlo (specie per 
le Facoltà di Medicina), e addi- 
rittura le Università di recente 
istituzione lo prevedono esplici- 
tamente. Quanto sta avvenen- 
do alla prima Università di Ro- 
ma (La Sapienza) assume una ri- 
levanza particolare, sia simbo- 
lica che di efficacia, qualitativa- 
mente nuova. Il 24 luglio, infatti, 
parte dal Ministro Falcucci, su 
proposta dei Senati Accademi- 
ci delle quattro Università del 
Lazio, un Decreto Ministeriale 
che limita pesantemente gli ac- 
cessi alla Sapienza, in nome della 
“redistribuzione degli studenti”. 


| L CONCETTO di numero 


Un primo effetto è già ottenu- 
to: calpestare rudemente la au- 
tonomia universitaria appoggian- 
dosi ad un Regio Decreto del 
1938 per far passare ciò che il 


Consiglio Universitario Naziona- 
le (Cun) aveva bocciato il 12/6/86 
(il numero chiuso, appunto). La 
scelta del periodo estivo per va- 
rare questo provvedimento non 
serve però a farlo passare nel si- 
lenzio: immediate si aprono le po- 
lemiche e le prese di posizione 
di docenti universitari, organiz- 
zazioni sindacali, collettivi di fa- 
coltà, forze politiche, a difesa del 
diritto di ciascuno di scegliere 
come e dove studiare. Il Rettore 
Ruberti, “padre naturale’ del 
Decreto, è costretto a ricevere 
una delegazione di Dp, guidata 
da Capanna, e a discutere davan- 
ti alla stampa le motivazioni che 
l'hanno portato a rinnegare tutte 
le sue precedenti prese di posi- 
zione contro l’introduzione del 
numero chiuso e a chiedere alla 
Falcucci di intervenire. Vengo- 
no raccolte 1500 firme di prote- 
sta su una petizione della Sezione 
Universitaria di Dp, che annun- 
cia anche di voler ricorrere al Tar 
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per invalidare il decreto. 

Fin qui è la storia del provve- 
dimento, punto di partenza dal 
quale vorremmo sviluppare al- 
cune considerazioni. 

Innanzitutto, la limitazione de- 
gli accessi è un aspetto determi- 
nante delle manovre di contro- 
riforma all’Università: sulla scia 
di Ruberti, i Presidi delle Facoltà 
di Medicina hanno “promesso” 
per l’anno prossimo l’introduzio- 
ne di test di ammissione per ac- 
cedere alle facoltà (quale migliore 
occasione?), la stessa Falcucci ha 
dichiarato che l’anno prossimo 
saranno interessati tutti e otto 
i maggiori atenei italiani. La Sa- 
pienza è quindi un esperimento 
pilota per aprire una breccia e 
poi dilagare (con buona pace della 
Fgci che minaccia ferro e fuo- 
co... ma l’anno prossimo!). 

Insomma, dopo la selezione 
economica determinata dalla Fi- 
nanziaria '86 e dal raddoppio dei 
contributi di laboratorio, biblio- 
teche, etc. (strutture spesso ine- 
sistenti), è ora il momento del- 
la selezione puramente merito- 
cratica al fine di ritagliare la fi- 
gura dello studente più conso- 
na a questo tipo di università. 
Di conseguenza basta con i fuori 
corso (evidentemente di poca 
buona volontà), basta con gli stu- 
denti lavoratori (se lavorano, che 
studiano a fare?), basta con chi 
mette in discussione le profon- 
de carenze strutturali e didatti- 
che del nostro sistema univer- 
sitario, basta con lo “studente 
ribelle”. L'università dovrebbe 
tornare ad essere il luogo di ri- 
produzione della classe dominan- 
te e gestionale dello sviluppo, pri- 
vato e “rampante”, della nostra 
economia. Questo è il progetto 
della Falcucci, perfettamente in 
linea con quanto proposto per la 
scuola, e di fronte ad esso carenti 
sono le proposte, anche culturali, 
della sinistra. 

Non vogliamo infatti nascon- 
derci che buona parte di questa 
cultura è penetrata fino in fon- 
do anche dentro il soggetto stu- 
dentesco universitario e che as- 
sistiamo non solo alla latitanza 
di forme di solidarietà colletti- 
va, ma anche al diffondersi di for- 
me di competitività individuali 
stica e corporativa tra gli stes- 
si studenti (in particolare tra le 
matricole, le quali forse subisco- 
no di più l'assenza di una sini- 
stra portatrice di valori “alter- 
nativi” di solidarietà). Proprio 
per restituire questa “dignità di 
valori” alla sinistra universita- 
ria (e per tentare di riprendere 
un dibattito che langue da troppo 
tempo) Dp ha promosso il 24/10 
un convegno nazionale all’Uni- 
versità di Roma. 
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Tornando al numero chiuso ci 
limitiamo a riportare dichiara- 
zioni di Ruberti e del Cun, per- 
ché vengono da fonti “insospet- 
tabili”’ e rispecchiano quasi fe- 
delmente il nostro pensiero, per 
quanto riguarda un discorso di 
principio: «Si ritiene di poter per- 
seguire la qualificazione attra- 
verso la riduzione del numero de- 
gli studenti; si strozza il pro- 
gramma di adeguamento delle 
strutture e si scelgono i tempi 
lunghi per la realizzazione del- 
le nuove Università... ritengo 
queste scelte sbagliate persino 
rispetto all'obiettivo minimo di 
qualificazione in sè» (dall’inter- 
vento di Ruberti al Convegno 
Nazionale del Pci sull’Università 
del 27-28/5/83); «.. il rimedio in- 
dicato sembra peggiore del male. 
La possibilità di stabilire il nu- 
mero massimo degli iscrivibili a 
un dato corso non rappresenta 
un principio di ordine, ma rischia 
di introdurre un ulteriore ele- 
mento di turbativa nel sistema 
universitario» (dal parere del 
Cun sullo schema di Ddl di rias- 
setto organizzativo dell’Univer- 
sità). 

Nel caso concreto, è eviden- 
te che la Sapienza soffra di so- 
vraffollamento e di carenze'di 
strutture, ma è altrettanto evi- 
dente che non sono provvedi- 
menti come questi (che esclude- 
rebbero alcune centinaia di stu- 
denti contro una popolazione uni- 
versitaria di 150mila persone) 
che possono risolvere i proble- 
mi. Sarebbe stato molto più se- 
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rio coinvolgere in una discussione 
tutte le componenti del mondo 
‘universitario per avviare un pro- 
cesso di razionalizzazione com- 
plessiva di tutte le strutture a 
disposizione della Sapienza al fi- 
ne del migliore utilizzo possibi- 
le dell'esistente. Ruberti non lo 
ha voluto fare (impegnandosi so- 
lo a parole a convocare una con- 
ferenza d'Ateneo ancora senza 
data) perché sapeva che avreb- 
be dovuto colpire interessi con- 
solidati e gruppi di potere all’in- 
terno dell'Ateneo e parte della 
sua stessa base elettorale. Mol- 
to più semplice colpire ancora 
una volta la parte più debole: gli 
studenti. 

Tra l’altro le forme di nume- 
ro chiuso “strisciante” (disorien- 
tamento al momento di scegliere 
in quale facoltà iscriversi, sele- 
zione dura nei primi anni di cor- 
so, carenza di servizi elementa- 
ri come mense, biblioteche, etc.) 
sono molto più incisive e costrin- 
gono la metà degli studenti ad 
‘abbandonare dopo i primi due an- 
ni di corso: su queste, che dico- 
no i nostri Rettori? 

Ecco quindi che il problema del 
sovraffollamento e della “redi- 
stribuzione degli studenti” diven- 
ta un alibi ottimamente conge- 
gnato: le altre università del La- 
zio, a partire dalla seconda di Ro- 
ma (Tor Vergata), ma anche Cas- 
sino e Viterbo, non sono in gra- 
do di offrire una valida alterna- 
tiva alla strapiena Sapiena, sia 
per le loro strutture ed i servizi 
che possono offrire, sia per quan- 


to riguarda una qualificazione di- 
dattica che permetta di entra- 
re nel mercato del lavoro con un 
titolo non considerato “inferio- 
re”. Tanto per fare un esempio 
Tor Vergata (che il decreto 
Falcucci-Ruberti vorrebbe favo- 
rire) è raggiungibile con il tra- 
sporto pubblico da non più di 250 
studenti all’ora! Si spiega così 
la scarsa incidenza numerica di 
questo Ateneo. È evidente quindi 
che il sottoaffollamento delle 
Università minori del Lazio si ri- 
solve con una seria politica di in- 
vestimenti nelle strutture e con 
una riqualificazione complessi- 
va sia della didattica che delle 
capacità di ricerca. In mancan- 
za di tutto questo è del tutto uto- 
pistico (oltre che profondamente 
ingiusto e provocatorio) il co- 
stringere “di forza” a colpi di De- 
creti centinaia di studenti a mi- 
grazioni indesiderate. 

Il vero problema, anche qui, 
sta a monte ed è molto più ge- 
nerale. Riguarda tutta la politica 
di sviluppo del sistema univer- 
sitario nazionale attuata negli ul- 
timi anni. Si è pensato infatti che 
esistesse una stretta connessione 
(quasi un'equazione) tra svilup- 
po del sistema universitario e 
moltiplicarsi di nuove sedi. L’ef- 
fetto è di aver progettato e co- 
struito molte “cattedrali nel de- 
serto””, completamente slegate 
dal territorio in cui sono sorte 
e dagli stessi bacini di utenza, 
cioè dalla domanda di istruzio- 
ne universitaria. Sono quindi cre- 
sciuti, accanto a mega-atenei af- 
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flitti dal sovraffollamento, micro- 
atenei afflitti dal sottoaffolla- 
mento. È il caso, nel Lazio, di 
Tor Vergata, Viterbo e Cassino. 

A questa tendenza bisogna ri- 
spondere ponendo al centro il 
problema di integrazione nel ter- 
ritorio delle nuove sedi univer- 
sitarie, da un punto di vista ur- 
banistico ma anche e soprattutto 
da un punto di vista socio- 
economico. Probabilmente, è ne- 
cessario per permettere meglio 
questa integrazione ripensare al- 
la struttura “Università” così co- 
me la conosciamo, rigida e com- 
pletamente autonoma, per cer- 
care forme più articolate di isti- 
tuti universitari strettamente le- 
gati alle esigenze di istruzione 
e di ricerca del territorio. 

Per quanto riguarda il Lazio, 

uno studio in questa direzione è 
stato svolto nel 1979 da alcuni 
docenti della Facoltà di Ingegne- 
ria di Roma (E. Mendolesi, A. 
Stazi, E. Bertolazzi: Ipotesi di 
sviluppo dell’Università nel La- 
zio, ed. Dei) i quali dimostrano 
come lo sviluppo tradizionale, co- 
sì come è avvenuto (creazione di 
nuove Università cronicamente 
“minori”’) avrebbe portato per 
forza di cose ai guasti attuali del- 
le piccole Università senza riu- 
scire minimamente a scalfire il 
gigantismo della Sapienza. L’i- 
potesi di sviluppo avanzata (mol- 
to interessante non solo da un 
punto di vista universitario, ma 
‘anche dal punto di vista della cre- 
scita di un servizio in modo “au- 
tocentrato” e quindi pienamente 
in coerenza con quanto sostie- 
ne Dp a livello teorico più gene- 
rale) è quella di un «modello di 
insediamento a gestione distret- 
tuale». Tale modello, che divi- 
derebbe il Lazio in tre distretti 
(ciascuno comprendente una par- 
te del territorio romano) non si 
svilupperebbe per agglomerati, 
ma lungo direttrici geografiche 
coincidenti con quelle già esisten- 
ti di sviluppo sociale, economi- 
co e culturale del territorio («... 
l’Università diventa responsabile 
della promozione e della diffu- 
sione culturale in un preciso com- 
prensorio e ivi organizza la pro- 
pria configurazione fisica in fun- 
zione delle esigenze localizzate 
attuali e future», op. cit. pag. 
119). Secondo questa ipotesi ver- 
rebbero assorbite e reintegrate 
le attuali sedi minori deconge- 
stionando, con la costruzione di 
una nuova sede universitaria a 
Roma, La Sapienza stessa. Si 
tratta di una proposta da discu- 
tere e da approfondire, secon- 
do noi una valida alternativa a 
chi offre come soluzione solo la 
politica del numero chiuso. 
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Immagini 


di un discorso 
amoroso 


di ROBERTO ALEMANNO 


Nel cinema italiano contemporaneo 
soltanto Valentino Orsini e Francesco Maselli, 
con Figlio mio, infinitamente caro... 

e Storia d'amore, affidano ancora i loro discorsi 
amorosi alle forme rigorose di un’acuta 
coscienza linguistica. 


IÙ DI trent'anni fa par- 
« vero uno scherzo i model- 

li spettrali di Aldous Hux- 
ley (l’uomo schiavo della socie- 
tà, eccetera: Brave new world) 
— annotava Franco Fortini nel- 
la splendida introduzione alla sua 
‘antologia Profezie e realtà del no- 
stro secolo del 1965 — o un libello 
politico quelli di Orwell, venti o 
quindici anni fa (The Animal 
Farm e 1984). Si, certo (ci sia- 
mo detti, da allora) i persuasori 
occulti, l’alienazione del consu- 
matore, l’idiozia generalizzata, sì, 
va bene, ma non esageriamo (ci 
siamo detti): una difesa c'è sem- 
pre. E invece non c'è più difesa, 
non solo le nuove generazioni ma 
noi stessi abbiamo dimenticato, 
come il bambino dell’apologo kaf- 
kiano, che cosa ci era stato det- 
to di acquistare. È sera e la strada 
è vuota». 

E per parafrasare ancora For- 
tini, quel conflitto storico tra for- 
me capitalistiche di produzione 
cinematografica e forme possi- 
bili di cinema libero, quella diver- 
sità produttiva, etica ed esteti- 
ca, insomma quella diversità di 
linguaggio che fonda la realtà og- 
gettiva dei prodotti dell'industria 
culturale (una definizione ormai 
obsoleta come sostengono anche 


socialisti e comunisti, gli ottimisti 
storici) e le opere del cinema d'au- 
tore, la si smentisce quotidiana- 
mente e ci si dice tranquillamente 
che quel conflitto altro non è sta- 
to, non è e soprattutto non sarà 
che una favola per ingenui. 

Ci siamo imbattuti casualmen- 
te in un frammento de La Repub- 
blica, appena un ritaglio impre- 
ciso ma dove era ancora possi- 
bile capire che si trattava di un 
servizio su un Convegno dedicato 
alla modalità del consumo di “be- 
ni immateriali” all’interno del- 
l’attuale crisi del cinema, in par- 
ticolare del cinema italiano: «Il 
cinema deve cominciare a pen- 
sare di non' essere in crisi — vi 
affermava un “operatore cultu- 
rale” di cui non siamo riusciti a 
individuare l’identità — né di es- 
sere un'attività diversa da tut- 
te le altre, bensì un'industria in- 
serita in un contesto di consu- 
mi. Del resto, non c'è nessuna 
contraddizione tra cultura e mar- 
keting. Il cinema italiano non è 
cattivo nella produzione, ma è 
pessimo nella vendita. Come fa 
a non rendersi conto che lo spet- 
tatore è lo stesso individuo che 
sì lascia orientare dalla pubbli 
cità degli altri prodotti, compreso 
i consumi culturali come la mu- 


sica o il libro?». 

Nella sua anonimia, la citazione 
‘appariva carica di una inquietante 
forza emblematica perché espri- 
meva “buon senso” della maggio- 
ranza degli “operatori culturali” 
oggi sul mercato della nostra in- 
civiltà dello spettacolo: l’interpre- 
tazione della crisi del cinema co- 
me crisi generale soltanto della 
distribuzione (in un momento sto- 
rico in cui la fruizione televisi- 
va sembra espandersi oltre ogni 
limite mentre l'immagine elettro- 
nica, si dice con soddisfatta si- 
curezza, tende a sostituirsi alla 
tradizionale immagine chimica), 
del marketing, degli sponsor, di 
una strategia global ormai inca- 
pace di una ricerca realistica di 
mercato sulla identità dei nuovi 
pubblici; questa interpretazione 
della crisi non è che il punto più 
basso di un’involuzione critico- 
ideologica che sempre più pre- 
cipita nella barbarie quanto più 
rimuove con rinnovata arroganza 
le cause primarie della crisi. 

Anche da fonti critiche, le più 
autorevoli, si tende ad assolve- 
re il cinema italiano diffuso (per- 
ché esiste anche un altro cine- 
ma nazionale allegramente cal- 
pestato, questo sì dal mercato, 
quello degli esordienti e quello 
‘ancora “in sceneggiatura”) pro- 
prio perché “vittima” di un gap 
tecnologico che tenderebbe a so- 


spingerlo verso l'indifferenza ge- 
nerale a tal punto che la sua fun- 
zione di merce non privilegiata 
sarebbe ormai oscurata. Ma una 
lettura meno interessata del ci- 
nema italiano contemporaneo ri- 
velerebbe che le cause primarie 
della crisi vivono nelle sue stes- 
se forme, all’interno del suo lin- 
guaggio, nella degradazione for- 
male dei suoi testi. All’assenza 
di quell’impegno etico e ideolo- 
gico — un tempo lo si conside- 
rava un “mandato” — corrispon- 
de, specularmente, un'indigenza 
estetica che sembra colpire co- 
me un tumore anche gli autori 
su cui più si contava; un'indigenza 
estetica sulla quale da tempo si 
preferisce stendere un velo d’o- 
blio, considerata ormai il punto 
d'approdo di ogni cineasta che vo- 
glia essere “popolare”; un’indi- 
genza estetica che sarebbe oggi 
la condizione “normale” di lavoro 
(come normale è il condiziona- 
mento assoluto del colore nel ci- 
nema) in un momento in cui ver- 
rebbe meno ogni certezza sulla 
specificità del linguaggio filmi- 
co mentre si diffonde la nuova 
cadenza fantasmagorica dell’im- 
magine tele-visiva. 

Questa distruzione del linguag- 
gio non è che l'eclisse del mon- 
taggio creativo come base este- 
tica del film, un montaggio che 
resta ancora il solo a organizza- 
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rela struttura semantica e la ten- 
sione gnoseologica di ogni discor- 
so iconico, compreso quello te- 
levisivo, anche se ormai, gran par- 
te della critica, dopo aver sepolto 
il “mito” del montaggio è oggi 
impegnata a conferire dignità di 
linguaggio autonomo e specifi- 
co — come un bambino di fron- 
te al suo nuovo giocattolo — al 
“racconto” televisivo. 

La realtà del cinema italiano 
contemporaneo è la testimonian- 
za diretta di questa sconfitta sto- 
rica del montaggio, di quella de- 
sertificazione del linguaggio che 
non rivela altro che un'assenza 
non solo di poesia ma soprattutto 
di valori umani ed esistenziali a 


nella loro i incapacità Ùi vibrare 
di luce propria per una povertà 
estetica che ormai sembra aver 
sacrificato le metafore e le ellissi 
sull'altare di un desolante e opaco 
naturalismo senza qualità, da ra- 

dell'immagine. Senza 
;ono state le ultime opere 
dei “grandi” (anche gli ultimi film 
di Visconti — nonostante il pa- 
rere contrario degli eterni apo- 
logeti incapaci di cogliere la vio- 
lenza distruttiva del capitale sul 
linguaggio), ma anche senza qua- 
lità sono le recenti opere di Fer- 
reri, di Bellocchio, dei fratelli Ta- 
viani, così spente pur nella va- 
ghezza dei colori. Tutto questo 
sembra quasi un percorso inar- 
restabile, nonostante l’engage- 
ment solitario, forse provocato- 
rio, di una critica militante che 
tuttavia non intende abdicare al 
suo mandato: «La costante del 
lavoro nostro — affermava For- 
tini nella sua introduzione, «Il 
senno di poi», a Dieci inverni 
1957) — voglio dire mio e di al- 
cuni amici, è stata quella di ope- 
rare perché si formasse un ini- 
zio, un frammento di società nuo- 
va, un modo di “essere insieme” ». 

Quasi paradossale la presenza 
nell'ultimo cinema italiano di 
frammenti di un “discorso amo- 
roso” che, pur nell’assoluta diver- 
sità delle forme e dei risultati, 
è possibile cogliere nei film di 
Bellocchio, di Orsini, di Ferreri 
e di Maselli. Se l’amore e l’ero- 
tismo appartengono alla sfera 
della comunicazione, del linguag- 
gio, in Diavolo in corpo di Bel- 
locchio la dimensione erotica è 
rappresentata da una catena inin- 
terrotta di atti sessuali, il cui na- 
turalismo esprime solo se stes- 
so all’interno di una frigidità 
espositiva (forse “terapeutica” per 
l’autore) che resta isolata del con- 
testo dove si alternano gratuita- 
mente immagini “ideologiche” in 
rappresentanza di argomenti 
quali il terrorismo, il pentitismo, 
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la rivoluzione e l'integrazione am- 
biguamente esposti. La degrada- 
zione del linguaggio fa sì che nul- 
la resti non solo di Radiguet ma 
dello stesso “demone” dell'amore, 
di quella comunicazione umana 
tra uomo e donna il cui erotismo 
non si esaurisce certo nelle fred- 
de e gratuite registrazioni di am- 
plessi la cui insistenza non smen- 
tisce la “poetica” oggi di moda 
inaugurata da Brass e Lavia. L'i- 
terazione sessuale supplisce al- 
l’afasia del linguaggio e di ogni 
valore umano, storico ed estetico. 

Il tema dell'amore come comu- 
nicazione emerge limpido in Z love 
you di Ferreri, ma, rispetto a 
quella di Bellocchio la sua poe- 
tica percorre sentieri del tutto 
diversi: se in Diavolo în corpo si 
vorrebbe celebrare la felicità del- 
l'atto sessuale, in I love you si ca 
ta con disinganno l’impossibi! 
tà di consumarlo: Michel, impi 
gato în una agenzia di viaggi, in- 
capace di gestire la propria iden- 
tità, non riesce a realizzare com- 
piutamente l’esperienza dell'atto 
sessuale per il terrore della sua 
stessa non-esistenza, di un’'imma- 
ginaria castrazione: tenterà inu- 
tilmente di affidare la produzione 
del perduto rapporto d'amore 
(che si identifica ovviamente con 
il rapporto di comunicazione in- 
terumana, cioè ancora con il lin- 
guaggio) a un sostituto, a un fe- 
ticcio capace di rispondere “mec- 
canicamente” a un suo richiamo; 
un feticcio che è l’immagine idea- 
le della donna-oggetto. 

Tuttavia, se il tema della soli- 
tudine dell’uomo, dell’autismo 
quasi paranoico di Michel (inca- 
pace di “prendere il largo” dal- 
la sua insularità) prodotto in una 
città ormai spettrale come Pa- 
rigi ha indubbiamente una sua 
pregnanza e verità, è ancora il 
disordine linguistico che ci allon- 
tana dal film di Ferreri, una de- 
bolezza estetica probabilmente in 
parte intenzionale se prestiamo 
fede alle stesse affermazioni di 
Ferreri: «Ogni tanto bisogna 
cambiare modo di fare cinema. 
To ho fatto tanto cinema di rot- 
tura, controcorrente Ora è diven- 
tato per me vitale fare i film per 
lo spettatore, per chi va al cine- 
ma. Ho deciso che basta con i 
rapporti negativi con lo spetta- 
tore». 

Questa tensione verso la “po- 
polarità” del linguaggio — for- 
se verso una “facilità” e “com- 
prensibilità” dei messaggi che 
Ferreri fino ad oggi avrebbe di- 
satteso — annienta in ogni istan- 
te i buoni propositi di un autore 
che si propone di rappresenta- 
re i grandi temi dell’alienazione, 
non solo attraverso una story fin 
troppo esile ma narrata con una 


banalità e povertà linguistica di- 
sarmante e inutilmente “risar- 
da foschi scorci scenogra- 
fici. La sciatteria di Il futuro è 
donna ritorna, e inutilmente riap- 
pare il veliero in fuga del finale 
di Dillinger è morto, mentre la 
disintegrazione dell’uomo e dei 
suoi rapporti d'amore Ferreri rie- 
sce appena a descriverli lettera- 
riamente attraverso le forme de- 
composte e disperse di un lin- 
guaggio esploso. Se pensiamo al 
grande Ferreri di un tempo, la 
mediocrità di oggi che l’autore 
ha la civetteria di chiamare “po- 
polarità” ma che esprime soltanto 
le rovine dell’anarchismo di ieri 
ci appare del tutto priva di gran- 
dezza. 

In tutte le mie opere — di- 
chiarava Valentino Orsini in que- 
ste pagine appena un anno fa cè 
una continuità data proprio da 
questa capacità degli uomini, pur 
tra dolori e ferite, di non accet- 
tare le regole del gioco che la 
realtà esterna ti pone». 

Orsini, come autore, non ha ac- 
cettato e continua a non accet- 
tare le regole del gioco, di quel 
gioco al massacro cinematogra- 
fico a cui si sottrae anche un al- 
tro autore italiano — come Or- 
sini, si è scritto, «poco prolifico» 
— Francesco Maselli. La censura 
del mercato ha imposto uno scan- 
daloso silenzio a Orsini (due film 
in quattordici anni) e a Maselli 
(undici anni da 77 sospetto), e sol- 
tanto dopo anni di riposo obbli- 
gatorio realizzano rispettivamen- 
te Figlio mio, infinitamente ca- 
ro... è Storia d'amore. Con que- 
ste due opere, tra le più rigoro- 
se del cinema italiano di questi 
anni, i due autori con estrema 
modestia affidano i contenuti del 


loro discorso amoroso alle for- 
me rigorose di un'acuta coscienza 
linguistica, e si tratta s mente 
di scelte solitarie e difficili. cer- 
tamente impraticabili dai signori 
“professionisti” del cinema ita- 
liano sempre pronti a innalzare 
monumenti alla loro insostitui- 
bile attività per la sopravviven- 
za del buon prodotto di consu- 
mo industriale. 

Il recupero linguistico in Or- 
sini e Maselli, attraverso un pa- 
ziente lavoro stilistico sui ritmi 
e sul montaggio (indimenticabile 
la sequenza finale in Storia d'a- 
more, dove Bruna, prima di la- 
sciarsi cadere nel vuoto, sembra 
che indugi mentre ascol- 
ta le risate dei ragazzi interrot- 
te in contrappunto dai funerei 
rintocchi del fabbro), produce 
un'accensione lirica diffusa e for- 
za di convinzione ormai assenti 
nel cinema italiano. Con Storia 
d'amore Maselli prosegue nel mo- 
strarci con il suo sguardo disin- 
cantato ma sempre umanissimo 
le piccole e le grandi tragedie del- 
l’esistenza, politico-ideologiche 
(come Lettera aperta a un gior- 
nale della sera, sulla crisi dello 
spirito rivoluzionario) o individua- 
li, “interiori”, ma anch'esse non 
‘antistoriche ma possibili e vero- 
simili in una civiltà industriale. 
Storia d'amore non è certamente 
— come si è voluto insinuare da 
una critica incapace di distinzioni 
— un'“avventura neorealistica” 
densa di “populistico amore”, ma 
semplicemente un'opera realisti- 
ca capace di cogliere le immagini 
quotidiane e documentaristiche 
di un mondo proletario oggi igno- 
rato dal cinema e soprattutto dal- 
la cultura vincente ma che pur 
esiste con le sue disperate e in- 
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visibili “pfecole storie”. 

Ma Storia d'amore è s 
to l'elogio dei sentimenti (in par- 
ticolare della passione nei rap- 
porti di coppia) e della loro au- 
tonomia e imprevedibilità, in so- 
stanza della loro forza straordi 
naria e della libertà di produrs 
all’interno di coscienze forti e ma- 
ture, vitali, come quella di Bru- 
na. Paradossalmente, il suo sui- 
cidio, pur esprimendo le note di 
una straziante negazione (l'im- 
possibilità di vivere l’amore in- 
sieme con Sergio e Mario, pure 
‘amati idealmente), sembra anche 
produrre non certo ridondanze 
melodrammatiche ma positive e 
originali connotazioni: ambiguità 
poetiche dei valori semantici delle 
immagini. 

Il gesto estremo, irreparabile 
di Bruna nasconde una volontà 
libertaria non ispirata da anti- 
che regressioni mai vinte, da un 
“nemico” che ancora sopravvive- 
rebbe dentro di lei; nasconde una 
simbolicità metafisica che la in- 
nalza, al di là di ogni interpre- 
tazione martiriologica, al mas- 
simo livello di persona. In que- 
sto, c'è ovviamente da ricorda- 
re non tanto riferimenti cultu- 
rali fin troppo evidenti a Jules 
et Jim di Truffaut e a Il verde 
prato dell'amore della Varda, ma 
soprattutto lo stretto legame con 
la poetica del materialista Robert 
Bresson, per quanto riguarda il 
significato laicissimo e positivo 
del suicidio: il corpo di Valeria 
Golino si lascia andar giù dal pa- 
rapetto come quello di Nadine 
Nortier, in Mouchette, lungo il de- 
clivo, tra le foglie, verso lo stagno. 

Se Uomini e no, realizzato da 
Orsini nel 1979, il discorso sul- 
la violenza rivoluzionaria entrava 


in conflitto dialettico con le ra- 
gioni individuali innescando un'a- 
nalisi sul ruolo umano dell’uomo 
sociale, con Figlio mio, infinita 
‘mente caro... l’obiettivo si concen- 
tra sul problema sociale tra i più 
gravi del nostro tempo (per i ben- 
pensanti una “piaga”), quello della 
droga. Questo problema, nel film 
di Orsini, si trasforma in una 
«storia di amori», sul rapporto 
esistenziale tra due “anime”, un 
padre avvocato e un figlio stu- 
dente universitario: un padre de- 
ciso a tutto pur di recuperare il 
figlio dalla prigione della tossi- 
codipendenza. Ben lontana da 
qualsiasi taglio agiografico ed evi- 
tando i “luoghi deputati”, i topos 
legati all'argomento, l’operazio- 
ne linguistica di Orsini è stata 
quella di evitare in ogni caso una 
visione manieristica della narra- 
zione, e di cogliere le immagini 
di questa sorta di “guerra delle 
passioni” nella più tradizionale 
quotidianità di una famiglia bor- 
ghese. Ecco la scelta a favore di 
un provocatorio nitore fotogra- 
fico, di una “banalità” cromati 
ca che finisce per raggiungere i 
toni inquietanti di un cupo iper- 


realismo. Siamo lontani dalle tra- 
dizionali ambientazioni natura- 
listiche di un film, pur stimolante, 
come Amore tossico. 

Ma la novità del film di Orsi- 
ni — come si è accennato — ri- 
siede tutta nelle modalità dell’ap- 
proccio al tema della tossicodi- 
pendenza. Cancellato dall’univer- 
so visivo ogni riferimento feno- 
menologico legato al comporta- 
mento e ai “sacri codici” dei “dan- 
nati della droga”, Orsini rivela len- 
tamente le modalità strategiche 
per un recupero concreto di Mar- 
co, modalità che sono le uniche 


di colmare una distanza 
tra lui e il figlio che rischia di di- 
ventare infinita, e in questa ten- 
sione verso il superamento di una 
drammatica incomunicabilità, 
l'avvocato Antonio Morelli compie 
un gesto d'estrema solidarietà 
umana: per conoscere le radici 
della tossicodipendenza e per vin- 
cerla, per conoscere se stessi è 
necessario che padre e figlio si 
guardino come in uno specchio, 
uno di fronte all’altro e alla pa- 
ri, in un rapporto totale senza 
violenza: al di là di ogni prudenza 
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tattica, il padre si droga dinan- 
zi al figlio e, poi, il figlio aiuterà 
il padre a combattere e a vince- 
re a sua volta il proprio “inqui- 
namento”. 

La strategia del contagio co- 
me l’unica terapia vincente, al di 
là di ogni rapporto astratto e ge- 
nerico che comunemente si in- 
staura nella nostra società “ci- 
vile” e “tollerante”, nasconde una 
metafora poetica estremamente 
stimolante che ben illustra l’«ot- 
timismo biologico» di Orsini, la 
sostanza ideologica del suo di- 
scorso amoroso. La salvezza non 
è possibile senza una conoscen- 
za profonda dell’uomo (non è che 
il tema di Anni di piombo di Mar- 
garethe von Trotta, e in propo- 
sito di cfr. un nostro saggio ap- 
parso in Cinema Nuovo n° 
284/285 agosto-ottobre 1988), al- 
l’interno di una prassi che non 
separa ma unisca padre e figlio, 
uomo e uomo, in una lotta che 
porterà il padre a identificarsi 
materialmente col figlio, a farsi 
figlio, in una dolorosa ma calda 
esperienza, proprio per capire fi- 
no in fondo, per viverle, le ragioni 
della sua autodistruzione. DI 


Rosa L. 


non sentimenti 
ma emozioni 


di STEFANO STEFANUTTO-ROSA 


«Ho sempre cercato di raccontare i miei 
personaggi in modo indiretto, dal loro interno, 
e ho sempre cercato di non trasformarli 


in simboli, negativi o positivi, 
ma narrarli come persone» 


' 


L': ANTEPRIMA romana 


dell’ultimo lavoro di Mar- 

garethe von Trotta Ro- 

sa. L. si è svolta, organizzata dalla 
Fondazione Basso, presso l’au- 
letta dei Gruppi a Montecitorio, 
dove, a proiezione conclusa, men- 
tre intervenivano nell’ordine lo 
storico Enzo Collotti, Rossana 
Rossanda e il critico cinemato- 


(Margarethe von Trotta) 


grafico Giovanni Spagnoletti, gli 
invitati sono andati via via dimi- 
nuendo. E in una sala in parte 
vuota il dibattito con la regista 
presente — persona disponibile, 
senza reticenze, al colloquio — 
ha segnato il passo, esaurendo- 
si în poche battute e perdendo 
così l'opportunità di un confronto 
stimolante. 


Di là di questa nota di erona- 
ca, rimane tuttavia senza spie- 
gazioni l'accaduto; o meglio 
un’interpretazione, la più sem- 
plice, tra le altre, è che il film 
a una parte del pubblico non sia 
piaciuto. Certo è che Rosa L. 
giunge dalla Germania con un 
bagaglio di polemiche e critiche 
non benevole, tali da lasciar pre- 
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vedere come inevitabile un se- 
guito anche da noi, forse sotto- 
valutandolo o giudicandolo un 
film minore nella carriera di von 
Trotta. E proprio durante l’an- 
teprima romana c'è chi ha par- 
lato di un'opera spesso melo- 
drammatica, ma in senso posi- 
tivo (!?), e con alcune lungaggi- 
ni. Eppure l’opera è priva di pa- 
tetismi, di immagini ridondan- 
ti; se poi un limite va ricercato 
non è comunque nel montaggio 
equilibrato nel succedersi di 
“adagi e veloci”, ma piuttosto 
in una conclusione troppo accel- 
lerata dove gli ultimi giorni della 
protagonista necessitano di mag- 
gior respiro narrativo così da 
rappresentare al meglio l’atto fi- 
nale del dispiegarsi di una inten- 
sa e complessa esistenza — «Se 
potessi rifare Rosa L. sceglierei 
di occuparmi dei suoi due ulti- 
mi mesi, che ho invece dovuto 
concentrare negli ultimi dieci mi- 
nuti sacrificando tutta la com- 
plessità del momento». 

Del resto la stessa autrice ha 
ricordato come Rosa L., una vol- 
ta proiettato nelle sale tedesche, 
abbia suscitato due tipi di criti- 
ca: da un lato alcuni vi hanno vi- 
sto un’opera dai troppi sentimen- 
ti, sentimentale appunto; dall’al- 
tro un film talvolta inesatto e tut- 
tavia incompleto dal punto di vi- 
sta storico. «Spesso chi ha pau- 
ra delle emozioni — ha risposto 
la regista — parla di sentimen- 
talismo ed il mio film non è sen- 
timentale ma emozionale». 

E ha poi rivendicato il ricco e 
lungo lavoro di documentazione 
sul personaggio di Rosa e il suo 
tempo grazie al sostegno e alla 
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collaborazione di numerosi sto- 
rici, anche se in quelle due ore 
non ha voluto narrare tutta la 
vita e il pensiero di questa don- 
na, preferendo porre in risalto 
le idee di lei più attuali. 

La serena pazienza di Rosa 
Luxemburg, questo il titolo ori- 
ginale, ripropone contenuti, poe- 
tica, stile che già apprezzammo 
in precedenti lavori di von Trot- 
ta, ma con una differenza, cioè 
il proposito di volgere lo sguar- 
do non più a un passato recen- 
te e vissuto in prima persona — 
i grigi anni cinquanta, gli anni 
della ricostruzione e dell’oblio 
raccontati in Anni di piombo — 
ma a un periodo di storia tede- 
sca che, segnato dalla guerra, da 
tensioni rivoluzionarie, dalla san- 
guinosa repressione di Noske, va 
letto come il prologo della tra- 
gedia nazista. Così mentre la 
nuova generazione del cinema te- 
desco si mostra per lo più inte- 
ressata al “cinema per il cine- 
ma”, al “divertimento per il di- 
vertimento”’, von Trotta prose- 
gue, con le sue figure femmini- 
li, nello scavo di una memoria 
storica e collettiva, offrendone 
‘un’interpretazione ricca di rife- 
rimenti e indicazioni per l’oggi. 
La battaglia per la pace — e la 
prima guerra mondiale sancì una 
volta per tutte la divisione del 
movimento operaio — l’antimi- 
litarismo, la lotta contro la lo- 
gica del parlamentarismo e l’op- 
portunismo, contro quella smi- 
surata fiducia che «la crescita au- 
tomatica, meccanica dei nume- 
ri alle elezioni nella organizza- 
zione significhi già di per sè an- 
dare avanti». 


Ma cosa è questa ‘serena pa- 
zienza” di Rosa? Una pazienza 
intesa, riprendendo le parole di 
Rossana Rossanda, come ‘‘stra- 
ordinaria ostinazione” e nella vi- 
ta pubblica e nella esistenza pri- 
vata. «Rimanere un essere uma- 
no è la cosa principale. E que- 
sto vuol dire rimanere saldi e 
chiari e sereni, sì sereno malgra- 
do tutto, perchè lagnarsi è si 
gno di debolezza», scriveva Rosa 
nel 1917 a Sonja Liebknecht, «ri- 
manere umani significa gettare 
con gioia la propria vita sulla 
“grande bilancia del destino”, 
quando è necessario farlo, ma nel 
contempo gioire di ogni giorno 
di sole e di ogni bella nuvola». 

Una pazienza innanzitutto po- 
litica, nel senso di fiducia nei pro- 
pri ideali e nelle possibilità del- 
l’uomo anche quando l’eccidio di 
massa, l’orrore sono davanti agli 
occhi. E una pazienza interiore 
come capacità di far vivere in ar- 
monia il proprio ruolo sociale con 
il proprio essere donna nel pri- 
vato. Ed è quest’ultima la poe- 
tica che, centrale nei lavoro pre- 
cedenti dell’autrice, ritorna in 
Rosa L. ma non più raccontata 
attraverso la fitta trama di re- 
lazioni tra donne, quanto rias- 
sunta nel personaggio di una sola 
donna. Ripensando a Sorelle o 
l'equilibrio della felicità — opera 
seconda del 1979 dopo Il secon- 
do risveglio di Christia Klages 
— dove questa poetica era am- 
piamente svolta, cosa sono la ca- 
pacità e l'ambizione di Maria, la 
sensibilità e la profondità di An- 
na, la vitalità e la gioia di vive- 
re di Myriam se non i tre volti 
di una stessa donna costante- 


mente divisa e frantumata. Tre 
aspetti in perenne conflitto sullo 
sfondo di un’organizzazione so- 
ciale e del lavoro interessata solo 
a privilegiare l'essere di Maria 
purché esso venga a coincidere 
con l’efficienza e la gara al suc- 
cesso, senza che vi siano spazio 
e tempo per una sintesi di que. 
ste tre parti, per un “equilibrio” 
‘appunto che conduca alla fel 

Rosa ha questi differenti vol: 
ti, ma non è l'esatta somma al- 
gebrica di Maria, Anna e My- 
riam; l'equilibrio è ancora da ve- 
nire, anzi il privato è di nuovo 
delimitato e compresso tanto più 
che il suo tempo impone a lei, 
coerente militante e donna esi- 
gente con se stessa e gli altri, 
di non lasciare politicamente nul- 
la di intentato — «Del tutto mec- 
canicamente», scriveva a Kostya 
Zetkin nel 1914, «mi ributto nella 
lotta e mi preparo così ad un 
eterno stato di inquietudine». 

Dunque la contraddizione non 
si scioglie, Rosa vorrebbe che lo 
fosse ma paga con la vita la scel- 
ta di non mettersi da parte, con- 
vinta che la Storia le darà ri 
ne. Il suo assassinio cancella d'un 
colpo la sua “ostinazione” poli- 
tica e quella interiore, ma per 
von Trotta niente è stato vano 
perché i desideri e i pensieri di 
Rosa erano e sono giusti; rima- 
ne l’utopia «una utopia da ali- 
mentare proprio perché la s 
tà va oggi in tutt'altra dire- 
zione». 

Tra pazienza politica e pazien- 
za interiore non c'è dislivello e 
neppure separazione nel narrate 
di von Trotta; alla lunga prigio- 
nia di Rosa, nucleo centrale del 
racconto cinematografico, si al- 
ternano a ritroso, senza rispet- 
tarne la progressione storica, i 
momenti precedenti della mili- 
tanza politica, dell’amore, degli 
affetti. Pubblico e privato si in- 
tersecano, si attraversano e più 
che mai per Rosa Luxemburg 
che vive la politica non come 
un’alchimia di formule ma come 
passione, «un modo di atteggiar- 
si», ha sottolineato Rossana Ri 
sanda, «di fronte alla vita, un’i- 
stanza morale». 

E ancora una volta von Trot- 
ta ci parla con un linguaggio es- 
senziale, spoglio di spettacola- 
rità; un modo di narrare come 
prolungamento di un sentire le 
storie e i loro protagonisti e che 
avendo il massimo dell’inten: 
tà in Anni di piombo, allora co- 
sì la regista spiegava: «Ho sem- 
pre cercato di raccontare i miei 
personaggi in modo indiretto, dal 
loro interno; e ho sempre cercato 
di non trasformarli in simboli, 
negativi o positivi, ma di narrarli 
come persone». O 
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portante ed interessan- 
te questo libro della Vegetti 
Finzi che rappresenta la prima 
opera sulla storia della psicoa- 
nalisi pubblicata in Italia. Libro 
indirizzato non solo ai tecnici del 
settore ma anche ad un pubbli- 
co più vasto. A tale scopo sono 
state predisposte, per gli auto- 
ri più importanti, schede biogra- 
fiche e bibliografiche. 
L'autrice docente di psicolo- 
gia dinamica all’università di Pa- 
via è un’intellettuale costante- 
mente impeganta nel dibattito 
filosofico e psicoanalitico italia- 
no. Si è interessata a lungo di 
psicoterapia della famiglia, del- 
l'infanzia e di femminismo dan- 
do allo studio della sessualità 
femminile notevoli ed importanti 
contributi con i suoi studi sull’im- 
maginario materno, sul parto e 
sulla fecondazione artificiale. 
In quasi un secolo di vita la 
psicoanalisi ha moltiplicato e dif- 
ferenziato i suoi modelli teori- 
ci, ha esteso la tecnica terapeu- 
tica, elaborata inizialmente per 
il trattamento degli adulti ne- 
vrotici, ad altri soggetti (adole- 
scenti, psicotici, bambini, ma- 
lattie psicosomatiche ece.). Ha 
raggiunto una tale articolazio- 


S ICURAMENTE molto im- 


ne del quadro teorico e una dif 
fusione così capillare che rischia 
di smarrire il suo senso e la sua 
identità. Ecco quindi che stori- 
cizzare la psicoanalisi e ripor- 
tare le teorie al momento della 
loro elaborazione teorica signi- 
fica sottrarle alla ovvietà e al 
consenso acritico. 

Storicizzare la psicoanalisi, di- 
ce l'autrice, non è stato un com- 
pito facile; c’è infatti una grande 
carenza di informazioni dispo- 
nibili, molti documenti non so- 
no stati ancora pubblicati, le ri. 
cerche storiche sono solo agli 
zi. E poi serivere la storia del- 
la psicoanalisi è in qualche mo- 
do un’impresa anti-psicoanaliti- 
ca. Infatti il suo oggetto, l’in- 
conscio, è caratterizzato dalla 
atemporalità. La sua è una for- 
ma di sapere che presenta una 
forte resistenza alla dimensio- 
ne storica e si costituisce attra- 
verso una pratica, una interpre- 
tazione che si vuole provvisoria, 
sottratta alla generalizzazione. 
Rispetto però alla relativa sta- 
ticità del suo oggetto fa riscon- 
tro la storicità delle sue doman- 
de. Si è reso necessario quindi, 
sottolinea l'autrice, restituire al- 
le diverse e spesso conflittuali 
teorie il loro tempo e luogo, sot- 
traendole alla qualifica di ere- 
sie con cui l’istituzione psicana- 
litica, autoinvestitasi di sapere 
e potere, ha bollato i dissidenti. 

Questo libro sulla storia del- 
la psicoanalisi inizia, ovviamen- 
te, con la presentazione del pen- 
siero del suo fondatore. Freud 
nella elaborazione della teoria 
psicoanalitica è notevolmente in- 
fluenzato dalla cultura ebraica 
e dalle sue profonde contraddi- 
zioni. La sua può essere consi- 
derata, dice l'autrice, come una 
risposta alla borghesia vienne- 
se in crisi di identità e incapa- 
ce di gestire il crescente disa- 
gio sociale, attraverso la propo- 
sta delle strategie adattive ela- 
borate dalla minoranza ebraica 
che sebbene emarginata non 
aveva mai perduto identità cul- 
turale e capacità di autorappre- 
sentazione. Emerge dal mondo 
freudiano una visione sostanzial- 
mente pessimistica della civil- 
tà cui fa riscontro la possibili 
tà di superare i condizionamenti 
non con l’ascesa sociale ma at- 
traverso una esperienza di su- 
blimazione delle possibilità. 

Con Jung l’individuo viene col- 
locato all’interno di uno scena- 
rio più ampio di quello familiare- 
privato di Freud. La psicoana- 
lisi junghiana si pone come erede 
della più grande cultura classi- 
ca tedesca. Essa non diventa so- 
lo un metodo di cura, ma una 
scienza complessiva, un sistema 


del mondo dotato di un discor- 
so forte degno di interloquire 
conla più alta tradizione filoso- 
fica. Con Adler ci si avvicina a 
pazienti appartenenti ad ambiti 
sociali radicalmente nuovi, il 
nuovo utente non è più il rap- 
presentante della ricca borghe- 
sia viennese ma il proletariato 
urbano. Cambiamenti ancora più 
radicali all’interno del paradig- 
ma psicoanalitico vengono ope- 
rati con W. Reich. 

Lo scenario europeo dei pri- 
mi decenni di questo secolo è at- 
traversato da avvenimenti trau- 
matizzanti. Il fallimento della se- 
conda internazionale, l'annien- 
tamento della rivoluzione spar- 
tachista, la sconfitta della comu- 
ne ungherese di Bela Kun, l’a- 
vanzare del fascismo, la fine del- 
la repubblica di Weimar e il 
trionfo del nazismo pongono 
nuovi interrogativi sulla apoli- 
ticità delle teorie psicoanaliti- 
che, sulle loro prestazioni ecc. 

All’interno dell’organizzazione 
psicoanalitica, che si stringe at- 
torno alle sue istituzioni, si er- 
ge la figura di Reich che affronta 
il problema del potere, del rap- 
porto tra psicoanalisi e marxi- 
smo. Con Reich il proletariato 
eil suo corpo diventano ogget- 
to di studio. Il rapporto tra psi- 
coanalisi, marxismo e filosofia 
sarà il tema della cosiddetta 
scuola di Francoforte che ha tra 
i suoi rappresentanti figure co- 
me Adorno, Horkaimer, Benja- 
min, Fromm, Marcuse. Sino al 
momento in cui il nazismo chiu- 
de con brutale intervento la 
scuola di Francoforte, nel 1933, 
la psicoanalisi tedesca coincide 
con il movimento psicoanaliti- 
co. Successivamente gran par- 
te della intellighenzia partirà 
verso gli Stati Uniti. In Ame- 
rica, negli anni 40, il problema 
dell'inserimento sociale e dell’a- 
dattamento fa da sfondo alla psi- 
cologia dell’io. 

L'autrice fa poi una ricostru- 
zione della geografia della ps 
coanalisi negli altri paesi euro- 
pei. In Francia dopo un ingresso 
difficile, troverà con Lacan 
un’ampia diffusione anche all’e- 
sterno delle società psicoanali- 
tiche occupando quello spazio 
aperto dalla delusione politica. 
In Inghilterra con le opere di 
Melanie Klein e in Italia con 
Weiss, Benussi e soprattutto 
Musatti. 

La psicoanalisi degli anni 80, 
infine, dopo i grandi contribu- 
ti di Bion, Matte Blanco, For- 
nari e Lacan sta vivendo un mo- 
mento di riflessione e di ripen- 
samento sullo statuto della di- 
sciplina e sull'efficacia della 
prassi terapeutica. O 
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mera da letto di un appar- 

tamento di Westport — pic- 
colo paese del Connecticut poco 
distante da New York — filtra 
la luce del mattino, che scompone 
la tranquillità voluta ma noio- 
sa di una coppia in libera uscita 
dalla metropoli. Lui è uno serit- 
ore destinato a diventare famo- 
sissimo, imj rdibile ed estroso 
cantore dell'Età del jazz; lei è 
una donna intelligente e moder- 
na, che ostenta il look caratte- 
ristico degli Anni Ruggenti. I 
due sono Francis Scott Fitzge- 
rald e sua moglie Zelda, “sto- 
ricizzati”’ dalla macchina per 
serivere il giorno in cui, tra en- 
tusiasmi qutentici e remore 
’, decidono di parti- 
re per il lontano Alabama a bor- 
do di una scassata ‘“Expenso” 
Marmon, comprata di seconda 
mamo alla Battery di New York. 

Con questa immagine inizia 
il racéonto La crociera del rot- 
tame vagante (edizioni Sellerio, 
Palermo 1985-L. 10 mila), un te- 
sto breve e divertente scritto da 
Fitzgerald due anni dopo lo svol- 
gimento dei fatti narrati, al solo 
scopo di racimolare un po’ di 
denaro. In molti casì, però, la 
mancanza di uno stimolo più no- 
bile non abbassa la qualità di 
un lavoro letterario, e quest’o- 
pera “minore” dello scrittore 
americano (come del resto tan- 
te altre, a partire da Il gioca- 
tore, che Dostoevskij scrisse in 
quindici giorni per evitare di 
perdere per sempre i diritti su 
tutti i suoî libri) rappresenta 
una dimostrazione palese di tale 
ragionamento. 

Rifiutato da numerose rivi- 
ste importanti, il racconto, a due 
anni di distanza dalla sua ste- 
sura, venne pubblicato in tre 
puntate dal mensile Motor, dal 
quale, peraltro, sono tratte le 

“epiche” fotografie che correda- 
no la curatissima edizione îita- 
liana. Il tema del viaggio, intor- 
no al quale — seppur in modi 
totalmente diversi — si sbizzar- 
rirà un’intera generazione di 
scrittori negli anni Cinquanta, 
viene affrontato da Fitzgerald 
in forme scevre da qualsiasi ipo- 
tesi di mitizzazione dell’errare 
fine a se stesso; al contrario, 
sembra proprio che allo serit- 
tore interessi connotare in ma- 
niera precisa la dimensione 
spazio-temporale, creando così 
‘immagini contrapposte a quel- 
le newyorkesi, i cui contorni 
troppo sfumati non possono rac- 
chiudere né un progetto, né un 
percorso con un inizio e una 
fine. 


E STATE del 1920. Nella ca- 


Letteratura contemporanea 


Il Rottame 
Vagante 


In un racconto di Francis S. Fitzgerald il simbolo di una 


estraneità rissosa nei confronti della chiusura mentale 
e del conservatorismo dei bianchi americani. 


Francis e Zelda, per è quali 
possedere un “rottame vagan- 
te” al posto di una macchina 
normale appare come un destino 
(e infatti Fitzgerald scrive: «Cir- 
ca una volta ogni cinque anni 
qualche industria tirava fuori 
un Rottame Vagante, ed è suoi 
venditori arrivavano immedia- 
tamente da noi, sapendo che sia- 
mo îl tipo di persona a cui i Rot- 
tami Vaganti vanno venduti»), 
partono in direzione del Sud 
provinciale ed arretrato, con 


l'intento (forse) di “attraversa- 
re” la vera mentalità degli ame- 
ricami, notandone progressi 
mente tutte le sfumature di co- 
lore. Sarà proprio quella men- 
talità piatta e diffidente ad af- 
fermarsi, di lì a pochi anni, in 
tutto il Paese, e a giudicare da 
‘molti episodi descritti (apparen- 
temente casuali, ma senz'altro 
preordinati — sotto il profilo let- 
terario — al momento dî intra- 
prendere il viaggio) è probabi- 
le che lo scrittore avvertisse, se 


non altro inconsciamente, l’ap- 
prossimarsi di un’epoca ill'ibe- 
rale, e per certi versi, anche tra- 
gica. 

Lungo le strade sterrate che, 
allora, collegavano î diversi Sta- 
ti, il Rottame sprofonda in quel 
‘moralismo immutabile tipico 
delle zone rurali degli Usa. Die- 
tro le parole e gli sguardi di ogni 
meccanico, benzinaio 0 alberga- 
tore, vi sono la grettezza e il con- 
servatorismo dei bianchi ame- 
ricani, che tutti noi, ancora oggi, 
ben conosciamo. 

Il Rottame Vagante è ovvia- 
mente un simbolo di libertà, 0, 
se vogliamo, di estraneità ris 
sosa nei confronti della chiusura 
mentale caratteristica di un am- 
biente in cui l'intolleranza è il 
metro di misura dei rapporti. 
La sua sagoma frastagliata e in- 
certa è dî per sé irriverente, così 
come lo sono, ad esempio, l'ab- 
bigliamento da ‘Nlapper” di Zel- 
da (pantaloni alla zuava, vestito 
luccicante e pettinatura da “ma- 
schietto”) 0 l'assoluta incompe- 
tenza di Francis in fatto di mo- 
tori (del tutto inammissibile 
occhi dell’uomo medio am 
no). La vecchia “Expenso”, quin- 
dî, è lanciata contro la paura 
del nuovo, e i suoi maldestri pi- 
loti, proprio a causa di una sua 
contraddizione tutta umana (de- 
rivante dall'essere contempora- 
neamente mezzo di rottura e di 
conseguente fuga) finiscono con 
il trattarla alla stregua di una 
persona. 

Ogni volta che un suo pezzo — 
spesso chiamato per nome da 


nelle stanze di un'officina, l'atto 
viene vissuto con la stessa inten- 
sità riservata a una separazione 
tra esseri umani, ma anche co- 


me distacco da qualcosa che rap- 
presenta un periodo la cui so- 
pravvivenza è in forse. Il pro- 
cesso di sfaldamento del 
mobile investe anche 
culturale dei protagonisti, î qua- 
li, ad ogni nuova sosta, sono co- 
stretti a lasciare una parte di 
se stessi. Al termine del viaggio, 
Rottame non è più in grado 
di vagare, e viene abbandonato 
al suo destino fin troppo simi- 
le (ma questo Fitzgerald poteva 
solo intuirlo) a quello di un'e- 
poca. 

Un racconto da riscoprire, 
quindi, sicuramente interessan- 
te anche per chi non conosca le 
opere di Francis Scott Fitzge- 
rald. E poi — ci si consenta una 


RA 
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